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DI FIESOLE. 


T ’ 

JL-i antica Città di Fiesole e tanto con* 
giunta alla nostra , ed è sua parte sì rea- 
le , e membro si verace , che avendo sina 
a qui trattato dell’ Origine della Città no* 
stra , pare che ragionevol cosa sia dire di 
Fiesole qualcosa , poiché da lei venne l’ ac- 
crescimento della nostra. Il perchè non so- 
lo ridurremo qui insieme brevemente quel- 
lo che a diversi propositi s’ è già sparsa- 
mente ragionato di lei , ma aggtugneremo 
ancora tutto quello che intorno alla noti- 
zia sua, non vo’ dire, si suole desiderare, 
che sarebbe molto , ma che in questi tem- 
pi , ed in tanta scarsità di notizie si può 
sperare , che forse non è poco , o di pocai 
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4 DELLA «ITTA* 

importanza al proposito nostro ; ed a pur* 
^are specialmente alquanto , meglio ]a dif- 
licollà , cbe bà data molta noja a molli , 
deir esser state poste posi vicine due Città, 
o Colonie, quando pur non bastasse quel 
cbe se n* e già assai largamente ragionato. 

. Ed invero la natura di queste notizie 
anticbe è in tal modo intrecciata , e mi- 
schiata insieme T una con T altra, che non 
si 'vede mai perfettamente , se non verso 
la fine, quando si è spiegato ogni cosa t e 
sono scoperti tutti i particolari. E quan-, 
tunque ( come ^ià Roma ne’ suoi principi 
delle rovine d’ Alba ) sia ne’ tempi [più 
bussi cresciuta Fiorenza. di quelle di Fie-.- 
sole , e cbe la Cittadinanza (i) venuta in- 
tera fra noi , sia talmente mescolata col 
puro sangue Fiorentino , che oggi non .si 
distingua più, se, non forse i.n ^ilpune po- 
che famiglie , o per vecchia fama , o per 
alcuni contrassegni credute di quelle, c sia, . 
secondo cbe apertamente . affermano i i lUO- .. 
stri vecchi ( come l’arme , o insegna , che 
vogliam dire , che è la Divisa vermiglia , 
e bianca , cbe ]>erciò ha questo nome pro- 
prio d’ Arme del .Comune ) che il Contado 


, (i) Dant, Farad, i6. . j 

. . i ■ • » » ■ 

Ma la cittadinanza , eh’ è or mista / 

Di Campi , e di Certaldo, p di Figline;, 

^ ?ura vedeasi jcwì],l’j ultimo artista, j . . 
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CTott tutti i privilegi , e leggi , e modi è 
talmente unito ed incorporato cól nòstro , 
ohe non si faccia più differenza alcuna i 
non è perciò interamente la medesima ra-* 
gioiie , che d’ Alba t pérchè di Fiesole ri- 
mane ancora il nome , ed il titolo di Cit- 
tà , ed il Seggio del Vescovo , mercè tut- 
to della Religione , che come si dirà ap- 
presso, non ha mai lasciato spegnere le 
sue ragioni , e fa che ancor oggi si possa^ 
per chi volesse , riconoscere per 1’ appun- 
tò il suo Contado, e qtiel -cne fu diviso 
nell’ ultima consegua a’ Colòni Fiesolani , 
o come forse sarà meglio dire , quel che 
fu 'loro lasciato del primo territorio. * 

• E questo anche c* 'invila a ragiònàmé* 
Specialmente, poiché di quella Alba' cosi' 
diserta , ed a parlar proplamente spénta , e 
di qiie’ Padri Albani , ancorbhè di molti 
secoli ne fosse già smarrito il j nóme', ‘noiì ' 
si dimenticarono gli Scrittóri Romani in 
trattando di Roma ; oltreché sarà quasi ne- 
cessario come si vedrà col fatto , per mi- 
glior chi.'ii’ezza delle cose nostre. ' 

Però ripigliando il ragionamento dà 
capo , e lasciando le cose antichissime , co- 
me note a tutti , e dette a bastanza da al- 
tri -, che ella fosse una delle prime Città 
adihcate in Italia, e delle principali , che 
reggevano in Toscana ( una cioè di queb 
le dodici, con le quali a modo di Repub-* 
blica composta d’ un numero di Città, co- 
me r altre di Cittadini ella si governò nei 


/ 
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6 DELLA CITTA* 

{ >rimi tempi) passando ancora tutto quel- 
o che si e discorso iu altro luogo de’ fat- 
ti di Toscana lino alle guerre civili di Sii- 
la ( che tutto senza levare , o aggiungere 
cosa alcuna conviene a ^^’iesole ) tocchia- 
mo brevemente quella parte , che nella 
mutazione fatta sotto Siila , par che spe- 
cialmente si debba in Fiesole considerare; 
perchè esserne stati i vecchi abitatori ca- 
vati da Siila , e nella Città loro condotta 
nuova Colonia , ritenendo il veccluo no- 
me , si è altrove con l’ autorità di mol- 
ti e sicuri Scrittori apertamente dichia- 
rato ; nè accaderebbe aggiugnei’ci altro , 
se non fosse andar considerando un po- 
co quanti de’ primi abitatori ci potesse- 
ro restare , e non senza cagione , quando 
essendo sta te in un medesimo tempo , e da 
una medesima tempesta percosse queste tre 
Città vicine , e confìnanti insieme , Arez- 
zo , Fiesole , e Volten'a , pare che <^uesta 
del mezzo fosse peggio trattata dell* altre 
due ; perchè non solamente Yolterra , del- 
la q^uale si è già detto di sopra ,*.tanto si 
ajuto , e tahto si difese , che quantunque 
Siila le avesse tolto la Cittadinanza Roma- 
na , e pubblicati , o a dire a modo nostro, 
incamerati i terreni , e’ non erano ancora 
tutti distribuiti , quando successe la morte 
sua; dipoi o p«r industria loro, o per 
buona ventura , come accaggiono al mon- 
do spesso varj accidenti in bene ed in 
male , non erano fino al Consolato di Ci- 
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cerone stali divisi ; e contuttocliè allora da 
quel Rullo Tribuno , e da altri altre Tol- 
te ne fosse tenuto ragionamento, e fattivi 
sopra varj disegni, si trattenne nondimeno 
fiuD alle guerre ciyili di Cesare. 

Questo medesimo pare che dica chia 
ramenle Cicerone scrivendo ad Attico (i) 
degli Aretini , congiugnendoli insieme coi 
Volterrani , che fino allwa non foss^o i 
loro terreni , o almanco tutti distribuiti se- 
condo il primo disegno di Siila ; che di 
parte non si può o debbe dubitare , es- 
sendosi già di sopra mostrato , con la stes- 
sa autorità di Cicerone , che anche fra gli 
Aretini ebbe di questi Coloni Sillani. £ 
quantunque appaja un poco di scrupolo, 
che in Cicerone non si legge appunto ar.- 
Aetini , la voce tuttavia , che ne’ buoni 
testi si vede artemivi , non trovata mai 
altrove in terre d’ Italia ( se già non vo- 
lesse alcuno entrare in novelle della Villa 
più che Castello d’ Artimino (2) sotto la 


(() 1^. Cic. Epist. xri. Lib. I. ad Attìc. 

(2) Che cosa fosse , allorachè scriveva 
il Borghini , Artimino Castello , si può ve- 
dere in Scipione Ammirato Lib. 6 . e Lib. 

7. delle sue Istorie ; e nullameno se ne 
parla nelle Osservazioni Istórichè sul Si- 
gillo 2. del Tom. x. E si dice allorachè 
scriveva il Borghini , conciossiachè la Vil- 
la Granducale , per eui oggi è famoso tal , 
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GolfoHna ) Ti'è cotanto -vicina, «d il fatto 
stesso cosi proprio che d’ altri che di lo>‘ 
TO non si crede che si possa pigliare quel 
luogo; ed a questo accordandosi quegli, 
che di questa sorte di scritti assai s* inten- 
dono, me lo fa ancora più agevolmente 
piacere. 

Di qui molto verisimilmente si potreb- 
be argomentare , che dagli antichi Areti- 
ni , e Volterrani ne fosser più assai rima- 
si nel proprio nido loro, che de’ Fiesolani 
a Fiesole , onde la maggior forza de* Silla- 
ni restaste qui intorno : il che oltre all’ es- 
ser verisimile , par che mostri che sia ve- 
ro il modo del parlare di *Salustio , ed al- 
tri Scrittori delle cose di Catilina , che di 
queste 'parti sempre pongono il nervo dei 
Coloni Sillani a Fiesole; donde non' sarà 
conseguentemente da farsi gran maraviglia 
se poi ( come delle parti di Siila , e che 
avevano contto maggior numero d’ avver- 
sar] , che erano tutti gli usciti di questo 
paese ) e’ fossero peggio trattati da’ Cesa- 
riani , e se specialmente qui volessero i 
Triumviri una nuova e prineipal Colo- 
nia , e tutta creatura - loro , dove era ,dl 


Juo^o , addimandata .anche Prilla Ferdi^ 
nanda , si trova , che da fondamenti fosse 
fatta r anno ihgSr co/ disegno di Sefnat- 
do Buontaletiti per ordine del Granduca 
Ferdinando L . .1 ^ » ' 
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primo ridotto de’ soldati » Sillaiù in ' nome , 
ed ili fatti loro principa’ contrari. -t ’)’ 
Qua’ Terreni consegnasse ' aliora' Siila 
è questi Coloni , si potrebbe forse per via 
di congettura a undipresso immaginare:' il 
ricercarlo ora per-1’ appunto credo ' fosse 
opera vana , e ritrovarlo impossibile. ^ Per 
via di congettura sarebbe, che avendo Sii- 
la pubblicati questi tre Contadi, come Pie* 
«ole rimaneva nel mezzo , cosi si acoostas* 
se di qua j e di 'là per metà,o quéllo in- 
torno a queste due altre. - 

■ I^è paja troppo gran paese per distri- 
buire a una Colonia in que’ tempi, ed- in 
que’ casi r perchè oltreché le consegne fo- 
ron'gaglmrdis^me^ quel che ordinariamen- 
te se ’ cavava ’ per gli mi ' pubblici ^ 'e 

privati privilegi era pure assai’, e>se ne 

ragionerà pienamente al suo luogo; • ’ 

Nè occorre or qui più distesamente ri- 
cordare' ( che assai si e altrove , con essO 
1’ antorità di Cicerone , più d’ una* volta 
fatto) che questi nuovi Coloni ‘spendendo 
strabocchevolmente (i) in murare , in coni 
vitare *, in pompeggiare , e darsi d’ ogni 
sorte piaceri , consumarono in breve tanto 
avere , che divenuti poveri , cominciarono 
a desiderare nuovi tumulti , se avessero 
potuto per la medesima via ricoverare le 


rr — ^ — — : — : — * ■ 

(i)*Hi sunt homines etc. hi dnm'sedi- 
ficant tanquam beati etc. Cic, in Catiikt, ^ 
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male spese , o più presto scialacquate rie- 

che7.7.e. 

E qui nasce il primo sospetto , se nel 
motivo di Cesare (quando, come noi ab- 
biam già detto , egli mandò subito in que- 
sta parte , o per guadagnarsela , o per fer- 
marla , poiché egli stavano sempre , come 
noi diciamo, in sull’ale aspettando la pri- 
ma occasione ) e’ si fossero , gittati , come 
alcuni di loro fecero nel caso di Catilina/ 
dalla parie sua ; la qual cosa, perchè si 
mescola affatto con le cose nostre , ed im- 
porta a mostrare la verità tutta di questo 
fatto, non si deve in modo alcuno senza 
diligente disamina trapassare. 

Se fra quello che già de’ nostri spe- 
cialmente si è detto , e quel che al pre- 
sente si arrecherà de’Fiesolani , si potesse 
peravventura , congiugnendo tutto insieme^ 
comprendere interamente , o presto, la di- 
sposizione e gli animi delle persone d’ al- 
lora, e la qualità e verità di questi tem- 
pi; ora sebbene ci si potrebbe peravven- 
tura credere ( come son le cose del mon- 
do mutabili , ed i propositi degli uomini 
secondo l’occasioni variabili , e benespes- 
so gH ultimi pontrarj a’ primi ) che alcu- 
no di questi, Sillani si fosse gittato da Ce- 
sare, e che se ne potesse allegare per e- 
sempio , che ne’ seguenti casi si videro i 
più intrinsechi di Pompeo, e maggiormen- 
te affezionati a quella parte , essere riu- 
sciti ferventissimi Cesariani, cosa , che sì 
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ftavelibc in certi tempi tenuta per impossi- 
bile ; ma che è più strano ancora , quei 
Claudj , e Domizj veduti finalmente succe- 
dere in queir imperio , - al quale eglino 
erano stati si fieramente , e cosi ostinata- 
mente contrai' j : come dall’ altra parte al- 
cuni di quelli , che erano 1’ anima di Ce- 
sare, essere i principali congiurati nella 
sua morte. E tutto che potesse ancora pa- 
rere verisimile da una banda , che venen- 
do qua M. Antonio per guadagnarsi que- 
sto paese , si facesse a quegli , che aveva- 
no il governo in mano e la reputazione, 
e non a chi si trovava sbattuto e senza 
forze, e che e’ potesse ajutare in parte que- 
sta opinione , che Cesare dopo la vittoria 
di Farsaglia , anx'ndeiidoglisi i soldati Pom- 
peani , per tor m'atei'ia a’ nuovi tumulti , 
e tagliare i disegni agli avversar], con 
prudentissimo consiglio gli scrisse frai 
suoi , e se ne servi nelle seguenti espedi- 
zioni ; nondimeno considerato tutto bene, 
e parlando in questo caso generalmente 
( che pochi particolai’i , che potesser dagli 
altri variare , non fanno legge ) non ostan'> 
te queste , ed altre simili considerazioni , 
par che molto più s’ appressi al segno , e 
sia da migliori ragioni sostenuta la con- 
traria opinione , e che si dichiarasser per 
Pompeani. Perchè di M. Antonio ntm si 
può la prima cosa dire , venendo egli ar- 
mato, che e’fosse più per allettargli, che 
per tenerli con la paura fermi e quieti : 
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a f[ùe’ soldati poi , assai ne poterà pareEé 
andar bene j se in ' cambio de’ ma’ frattaf 
menti , che solevan per legge di guerra ri- 
cevere i vinti da’ vincitori, si trovavan per- 
donata la morte , e con stipendj trattenuti,, 
e non ispogliati del nome di soldati Romaniy 
nori che e’ dovessero s])erare i premj , e gli 
onori 'de’ proprj e principali partigiani di 
Cesare. 

E veramente ci avrebbe, o potrebbe 
aver Inogo in questo tempo quel che icr 
dico, che nel caso di Catilina accadde i 
quando 'o questi Sillani soli si fossero, al- 
lora trovati desiderosi di novità, oiun, sol 
capo , e suscitatore di questi nuovi,', moti 
si fòsse allora scoperto; Ma essendosi in 
un' medesimo tempo levati due , l’uno tut-*, 
to contrario alla loro fazione , 1’ altro non 
sol partigiano , ma principal capo di quel-, 
la parte', e poco meno per loro , che lo 
stesso Siila ; chi può dubitare, che e’ se-., 
guissero il vecchio lor capo , col quale 
avevano tanti obblighi e sì stretta con- • 
giutifione , e col quale correvano intera- 
mente ( eziandio che non si fossero di nieu'* 
te intramessi') là medesima fortuna ; sic- 
ché 'quasi era loro in questo Caso il giuoco . 
forza ? Perchè come egli erano intenti ad . 
altre prede e' guadagni , da nuovo biso- 
gno e cupidigia incitati, così, e molto più . 
erano quegli altri già cacciati ,' dalla vec- 
chia ira del presente bisogno stimolati , a . 
cercare di ricuperare 1’ antiche loro facol-> 
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ti da costoro occupate. E però come ^que- 
sti erano per elezione e .per affetto Man 
riani , cosi la natura stessa gittava, quegli 
alla parte contraria. , .... , > 

Ma questo verisimlle , il quale, come/ 
prudentemente disse il Padre dell’ Istoria 
Bomana, in cose tanto antiche e /cosi in- 
certe, si dehbe pigliare per vero ,< mostra < 
chiaramente non essere senza sicuro fon- ' 
damento il fatto stesso : che finalmente lie- 
va ogni dubbio, che questo paese tolto, ai. 
Coloni Sillani fu distribuito a’ soldati , che 
aveano seguitole parti Cesariane , a’ quali - 
furono sicuramente ledati i beni degli, avr 
versar] loro. ' . . , i i i 

. TIè impedisce questo, quel che di , Ce- 
sare scrive, Cicerone , ,che e’ volle,, che le, 
distribuzioni fatte da Siila fossero ..rate , e 
stabili , il che o fosse vero , o tornasse a 
proposito di dir cosi a Cicerone , come egli 
apertamente dice , lo fece a fine che le 
sue avesser più riputazione e maggior 
credito; che dovendone vendere, -e distri- 
buire a’ soldati , che era una spezie di, pa- 
gamento , sarebbero i comi)ratQri iti a -.ri- , 
lento a entrarvi , ed ì soldati arebber cre- 
duto esser pagati di sogni , se cosa da xtna 
legge stabilita, fosse così. di. vicino con 
un’altra disfatta. Ma c’ ebbe peravventura 
ancor questa altra cagione, che trovando- 
si stretto dal bisogno di pagare e!. satisfa- 
re a’ soldati suoi vittoriosi ,, de’ preroj 
promesse fatte loro, questi terreni già pm: 
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iogiurla e violenza altrui al pubblico in* 
corporali, e da quel Tribuno jX)CO ìnuan* 
zi dichiarati del Popolo Romano , e non 
ancora distribuiti , gli arrecavano comodi- 
tà , ed oltre a questo soddisfazione iufini- 
ti; poiché non appariva che e’ facesse al- 
lora nuova ingiuria , nè si scopriva vio- 
lente , o rapace , di che a suo potere si 
guardò sommamente in que’ principj , e si 
sforzò in quanto e’ potè , e pativa la na- 
tura di cota’ guerre , di mostrarsi modera- 
lo e civile, e sopra tutto non punto ven- 
dicativo ; ed a questo line molte cose fe- 
ce, e molte ue dissimulò. Onde è molto 
considerata iu questo proposito dagli Scrit- 
tori quella voce , quando e’ vide certa la 
vittoria sua in Farsaglia , che si perdonas- 
se a’ Cittadini. Ma il principale punto iu 

3 uesto caso si riduce , a volerlo beu glu- 
icare uel fine, che allora non v’ ebbe , nè 
si può vedere di lui a che c’ fosse final- 
mente e veramente riuscito , essendo co- 
me già è detto , in sul bello dell’ accomo- 
dare i suoi soldati , stato ammazzato. E 
manifesto è , che dopo la morte sua la co- 
sa di questo paese e di questi terreni si 
restava ancora nel medesimo termine ; per- 
chè trattuidosi de’ premj dovuti a quattro 
Legioni Veterane, che per mantener la 
pace, e levar cagione a nuovi tumulti , 
cousenti il Senato , che si dovessero pure 
dislrihuire loro terreni , si vede manifesta- 
mente negli scritti di Cicerone , che e’ si 
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disegnò sopra questi medesimi terreni pub- 
bl icali e non distribuiti , ed alcuni altri 
che intorno a Capua vacavano , la qual 
cosa tuttavia per nuovi tumulti sopravve- 
nuti , non ebbe per allora effetto. Però il 
vero e saldo giudizio , quanto a’ terreni si 
riduce a quel che seguì dopo la Vittoria 
Filippense , il che è chiarissimo ; e 1 ’ aui- 
mo di Cesare in conservare i decreti Sil- 
lani , scuopre agevolmente quel che in al-' 
Clini particolari appare , vedendosi i con- 
dannati da Siila , da Ini subito restituiti 
agli onori ed alle facultà loro , fra’ quali 
è quell’ Irzio (i) , che lo seguitò iu tutte 
le sue imprese , e destinato prima da lui, 
fu dopo la morte sua Consolo. Nè mi si 
dica qui, che in queste distribuzioni Trium- 
virali tumultuosissime e violentissime non 
si osservasse legge o regola alcuna , e 
fosser simili a questi cani villani e sal- 
vatichi , che mordono così gli amici , co- 
me i forestieri , o mi si alleghi il caso di 
Mantova , troppo vicina a Cremona (2) ; 
perchè non è possibile in funesto che fosser 
per tollerare que’ soldati vittoriosi , e per 


(i) Tra i Consoli^ che si posson trar- 
re dalT Istoria di Dione Cassio , è Aulus 
Hirtins A. F. e insiememente C. Vibius 
Pausa Capronianus C anno 711. di Roma. 

‘ (2) Mantua, vae misera; nimium vici- 
na Cremona;. V. sopra nel v, l. c. i 58 . 
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la vittoria insoleati , noa che animosi ( ce- 
rne e’ ne dieder saggio più d' una volta) 
che dopo tante fatiche e pericoli fosser 
date in premio le cose loro istesse ; che 
troppa stravaganza sarebbe stata , se di 
questi Coloni di Fiesole parliti da casa 
per servir Cesare o Augusto, fossero i 
premj, ed i donativi tanto largamente prO' 
messi loro, tornarsene ne’ suoi primi beni. 

fu messa a Mantova , che poco s’ era 
mescolata in queste contese. Colonia , come 
fu qui , ma per l’occasione della vicinan- 
za , tolto un. orlo del suo contado, per da- 
re il pieno a’ soldati , che di nuovo si met- 
tevano in Cremona. Ma troppo chiaro è, 
che il metter qui nuova Colonia , fu per 
trattar Fiesole come Sillana , ed a dir pro- 

{ >riamente Pompejana , e più apertamente 
or nimica; e cosi si scuopre a poco a pOr 
co esser con ragione ( ragione s’ intenda 
qui la couvenienza , e la propi-ia natura 
di ciascuna oo^ qual ella si sia , che ha 
ancora il male la sua ragione ) quel che 
a molti paro sconvenevole dell’ esser collo- 
cate queste due terre cosi vicino , e eh© 
ebber diversi tempi , e cagione. 

Però tolgasi via ormai questo scrnpo-' 
lo delle menti di costoro, e vegnamo pu- 
re a quel che è, veramente considerabile 
in questo fatto ; ed è peravventura quel- 
lo che intendono costoro che non dubita- 
uo , che eziandio ne’ lor principi elle fos- 
ser tax^o di^H'essQ , ma come di cosa per- 
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r ordinario da non dovere essere , ne vor» 
rebbooo la ragione « parendo loro che vo« 
lendoci mettere nuova Gdonia , come nel* 
la soprallegata Cremona , ed in molte al* 
tre, e’ dovesser posarla nella stessa Città 
di Fiesole , che era bella e murata , e non 
farne una di nuovo , che voleva tempo, di* 
sagio e spesa. Resta ancor dubbio, poichà 

} >ur ne vollono porre una nuova, non so- 
amente in che gr.ado restasse allora Fie* 
sole , ma come ella pur potesse restare. 
Perchè siccome della parte avversa la vo- 
levano abbattere, o almanco snervare, poi* 
-chè e’ non vi mettevano nuovi Coloni , pa- 
re strano a costoro , che e' non consideras- 
sero , che restando in piede, ed iu sito co- 
tanto forte , e sopra il capo di questa lor 
nuova fattura , ella poteva col tempo es- 
sergli molesta , e farle forse peggio , che 
paura. ' 

E certo molto vere appariscono que- 
ste considerazioni , ma non sono peravven- 
tura tali ; e si presuppone altramente il 
caso di quello che in verità e’ fu , o che 
costoro si credono. E quantunque di que- 
sti particolari iioncisieno F istorie appun- 
to , non mancano alcuni generali , che son 
la forma e la regola di questi , e molti 
indizj , e verisimilissimi segui , <die ce li 
accennano. Ed io ne dirò quel che ripen- 
sando più volte sopra questo punto, e con- 
sidera iido per ogni banda le parti sue, mi 
è caduto uciraaimo, che dovesse essere 
Borghini Disc. V ul. II. 2 
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allora; il che piacendo, bene starà; qnan> 
do che no, potrà forse muovere alcuno a 
ricercare la vera cagione , onde alcuna co- 
aa di nuovo si potrebbe per sua opera 
•coprire, che risolverebbe agevolmente que* 
•to , ed ogni altro dubbio che ci potesse 
nascere. . 

; Or che queste due città sieno cosi vi- 
cine , si vede con 1’ occhio : che 1’ una e 
r altra si vegga dopo Augusto con la cit- 
tadinanza Romana , non è dubbio : che a 
Fiesole tosse tolta gran ]>arte del territo- 
rio, e dato alla Colonia Fiorentina, si 
toccherà p>co appresso , quando si tratte- 
rà de’teneni, che le ^furono- assegnati. 
Però cominciando a sciorre il ^iriino no 
do, perchè e’ si contentassero piu di stard 
al piano col fastidio- deir avere a murare, 
io credo per me ,■ ohe tutto nascesse da 
infinite altre comodità e soddisfazioni ; 
eh’ egli avevano di questo sito , le quali 
di gran lunga compensavano quella poca 
comodità, di trovarvi le case fatte , e tem- 
peravano la scomodezza del murare , e 
deir indugio dell’ adagiarsi , che era disa-« 
mo di breve tempo , e d’ una volta sola 
dove il salire sempre al monte , ed acca- 
sarsi in luogo cosi sterile ed alpestre, era' 
dispetto e pena continua : oltreché , come 
già. è dotto,, e’ pare per tutte le ragioni* 
del mondo verisimiie , e ce ne sono dav-- 
vantaggio autorità espresse , che non fosse 
interamente spoglialo d’ abituri quest» si- 
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t» , ansi ci erano due buon« t gcesss viU 
le, non che ' una , T Aro ina e la Ca«iar> 
te; e questo secondo nome , che pare, 
come già si è detto , antico Toscano , 
mosti'erebbe , eh* ella ci fosse stata di 
lunga mano , o mantenessesi sopra' di se , 
o de|)endesse da Fiesole; e ci era per ai*, 
ventura quel che si è già accennato di 
sopra, alcuna Fortezza, e come> ritirata 
da un subito assalto, o scorreria. Onde si 
può credere sicuramente , che oltre alle 
cose dette , al fermar qui , ed anteporre 
questo sito a quell’ altro , non solo ne in* 
vitassc questo principio che ci era , ma 
ne consigliasse anche l’esempio ed il giu» 
dizio , ebe in questo caso era per 1’ espe- 
rienza fedele e buono, e degli abitatori 
che ci erano, che godendosi la comodezza 
ed abbondanza della pianura, mostravano 
col fatto r errore di quegli altri a |x>rsL 
cosi vioiuo al cielo , in luogo , dove da 
pietre in fuori pativan carestia d’ ogni be- 
ne. Nè è fuor di verisimile, che alcuni di 
que’ che vi si trovarono degli antichi Fie- 
solani ( dico di quegli scacciati da Siila ) 
« molto più senza comparazione de’proprj 
abitatori di queste due Ville,, e della pia- 
nura tutta del paese intorno ( oltre a' que- 
gli , de’ quali si è già accennato di sopra ) 
nuovi soldati cercassero , porgendosene oc- 
casione , di godersi i tanti universalment* 
desiderati agi del piano , seguendo io que- ' 
cto il buon giudizio di Alessandròil Cratl- 
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de y «Tie csemdogli proposto per cosa ee- 
ceUcntissima da, uno Architetto un model* 
Jo per edificare la Città che egli avea in 
animo , in uno altissimo monte , formato 
in sembianza umana , se ne rise , e pose 
Alessandria in piano, e in sul more in 
silo allora , ed ancora a questi nostri tem- 
pi, pianto lodato: anzi è tanto verisimile 
questo , .e cosi secondo la natura , che c<> 
me si toccò già di sopra a questo propq»- 
sito , alcuni Scrittori ui non piccol giiHll- 
*io non avendo , ]>er non esser loro pro,- 

{ )ria impresa, ricercato troppo sottilmente 
'origine della Città nostra, considerando 
la cosa in se non le hanno voluto , o sa- 
puto dare altro principio che, questo ; che 
stracchi a lungo gli abitatori di Fiesole 
dal disagio , e dall’ ertezza , e altre sco- 
modltà del poggio, quando uno, e quan- 
do un altro, e quasi tutti (i lealmente a po- 
co a poco si ridussero al piano , onde ne na- 
scesse questa Città ; il che quantunque 
non sia vero nel modo che e’ Io dicono , 
è nondimeno certissimo argomento , quan- 
to sia verisimile , e per poco si possa di- 
re vero , nel modo che ora noi lo diciamo. 

Ma quanto a quello , che e’ non av- 
vertissero , che ella potea col tempo esser 
molestala questa nuova Città, essendole la- 
sciata sopra capo , e tanto vicina , questo 
può beu parere in una prima apparenza 
alcuna cosa; ma in effetto considerandola 
più da presso , non sarà nulla, perchè le 
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mura non fanno guerra , o pigliano )e'ga« 
re i siti , ma gli uocnini. E se quegli ch« 
erano a Fiesole fossero stati Pompejaui, « 
questi di Firenze Cesariani , cerio che co- 
atoro arebbono con molta e buona ragione 
dubitato : ma que* Pompejani , che erano 
i, loro contrarj , e potevano loro esser mo* 
lesti , ne furon cavati e dispersi , e questi 
che ci furon di nuovo messi, eran d' un 
medesimo corpo , d’ una medesima parte , 
e sotto le medesime insegne, aveano mili* 
tato e vinto, e dal medesimo Autore con-> 
dotti , e per la medesima legge , ed ebbe' 
ro il medesimo line e cagione , in modo 
che questo sospetto in verità non cade puu' 
to in quel tempo. 

E il dire , che la vicinità porti secò 
di sua natura i semi delle discordie' e 
delle contese , è vero , 'e se ne può piglia- 
re il saggio ognora nelle case , nelle ville 
vicine , non che * nelle Città , e ci dice 
tutto il giorno T esperienza , che questi che 
sono a confino , si veggono generalmente 
più vicini , che aniicl. Ma se questa ra- 
gione valesse ( vo’ dire , che per levare le 
contese non s’avesse a vicinare insieme ) 
bisognerebbe provvedersi d’ un altro mon- 
do , , perchè in questo confini sempre biso- 
gna avere, e dove e’sleno o più d’ appres- 
so , 0 più di lontano, non saran m«ii con- 
fini , che non si tocchino , nè tanto disco- 
sto mai , che non si desiderino ancóra più 
là un miglio , e poi un altro « ed ua al- 
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U’o y tantoché se n* andrebbe nell’ infinitn» 
e non -mancherebbe giammai cagione di 
litigare. 

Ma questi che cosi dicono , attendom 
più a quel che ya attorno ora comune- 
mente della poca pace stata fra questi dua 
popoli, e degli effetti, che se ne sono nei 
tempi più bassi veduti , che dall’ attender 
bene la natura della cosa iu se , e de’ suoi 
primi tempi , de’ quali si tratta. £ noa 
considerano costoro , che e’ non eran più, 
in un certo modo i medesimi nomini, non 
che tempi ; ma prima per la signoria dei 
Goti , poi per la forza de’ Longobardi , e 
conseguentemente per l’ imperio ae’ Fran- 
chi, e pei' lo comune rinnovellamento , si 
può dire del mondo tutto , avean patit» 
queste due Città mille mutazioni negli a- 
nimi e negli uomini r e che se per que-' 
sto verso la volean pigliare , di giudicare 
i principi dalla fine, e le cagioni dagli ef- 
fetti ,. e^i aveano aver più temenza per 
FiescJe , che per Firenze , poiché n’ è ita, 
finalmente , come si vede , col capo rotto. 
Ma chi fece questi conti si troverà avere 
avuto rispetto a’ tempi suoi , e poco o nien- 
te pensato a que’ di prima; che se avesse- 
ro considerato , oltre a quello che ora si 
è detto , che l’ essere allora tutto il mondo 
sotto quel potentissimo Imperio, che appe- 
na poi dopo ciiKfuecento anni , facendo 
molti Im^veradori il peggio che potevano, 
ed arrovescio ogni cosa , potette rovinare ; 
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e che queste Città erano nel cuor d’ Italia,' 
e si può dire in grembo a Roma , dove 
de’ minici non avean punto da temere, e 
da’ vicini niuna ingiuria potevano riceva 
re , nè farne a loro , non sarebbe mai ca* 
duto in questo pensiero; e volere essero 
dopo il fatto indovino , e dire che e’ do^ 
veano pensare , se il mondo avesse per ab 
«un tempo mutato stato, non sarebbe fi- 
nalmente altro, che' rifuggir , come si di* 
ce ]>er proverbio , a quello , se ’l ciel ho* 
VINASSE (')■ * ' ‘ 

' > Ma oltre a’ già delti ,< nasce >un altro 
scrupolo in alcuni , che ritorna finalmen- 
te alia disputa dei primo , e vero risedio 
( per usar questa voce de’ nostri vecchi (z)) 
di questa Colonia; perchè dicono, che avent 
do a porla di nuovo, non si sarebbero mai 
risoluti que’capi Romani a metterla , se 
non in luogo per natura forte ( e forte in- 
tendono insu’ monti , e non in piano) o 
credendo , che cosi usassero allora generab 
mente nel situare le lor Terre, o pur pi- 
gliando gli esempj di antichissime Città 


(i) O come i Greci: <ri et ov pavòc 
èftieéffoi ; quid si coclum ruat ? Donde tal 
p/werhio sia nato il dimostra Aristoùlo 
Metaphys. 5. - . . 

' ' (^) Quali sono principalmente Gioj 

Villani in più luoghi , Gio. Morelli , ed 
*lprù , i , ' . f . .» 
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po«te in cima di alti monti , ed aspri , cd 
ere abbisognino piuttosto ale , che piedi 
per salirvi. E di qui vanno argomentando, 
che quando non ci avessero avuto in pron* 
to il sito di Fiesole, e la Città fatta, lo 
sarebbero iti cercando apposta ; e per que- 
sta ragione si credono poco meno, che- ne- 
cessariamente aver conchiuso , che ella non 
fosse ])osta nel suo principio in questo pro> 
priO 'Sito dove ella è oggi , ma in alcun al« 
tro monte qui intorno , come è Fiesole , o 
simile a' lui; che tutto alla fine è una ba- 
}a , ed un voWe , per mostrarsi bene ac« 
corto intorbidare 1’ acqua chiara' senm bi- 
sogno.' £> quantunque e* sia già risposto a 
pieno , quanto alla certezza di questo luo- 
go , _e bastasse chiedere a questi , che tan- 
to vogliono antivedere che ci mostrassero 
un poco essi quella Città, che edificarono I 
allora' i Romani , o pure il luogo ; e* quan- 
to air essere in piano ( che in troppo gran- 
de e continuo pericolo si troverebbe la 
Lombardia , e sarebbe opera perduta il 
murarvi Città per via di difesa , se elle 
nou ]K>ssono essere forti, se non in monti; 
e^questa facilmente a chi intende si giu- 
dicherebbe. per.- questo lor* dubbio piena e 
conveniente risposta ) diciamo nondimeno 
alcuna cosa di >più , poiché di sopra ra- 
gionando del proprio sito si lasciò .questa 
considerazione, come debole ovana. 

E qui viene a proposito ad accenna- 
re se nou a spiegare . compiutamente 'la 
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preprià* c[ualità. di questo nosti*» paefee> non 
essendo venuta, prima occasione ^ questa 
parte , e sarà in somma la replica, assai 
pura, ed. agevole, a questo loro < dubbio, 
cbe essi non solamente intendono tinaie da 
natura tutta della cosa , ma ci scambiano 
dentro', ancora <i tempi. .Egli. Òm beni vero 
cbe in alcune età son regnate, certe prò- 

J irie opinioni e de’ siti delle ! Città, e deb 
a > forma delle muraglie) specialmente. ; e 
nella molto antica ,. quanto < più .rilevate , 
ed in alti e difficili monti .le ponevano , 
tanto si credevano far . meglio ; e .questo 
ha peravventura tirati costoro in questo 
parere. ‘ Ma I obi sa la piuma cosa ^ se- e’fe- 
cer questo non -.per timore ‘ che . avessero 
de’ minici essar più -forti , quanto 

cercando della bontà) dell* aere , cno nei 
monti ! si crede più puro , e > conseguente- 
mente' molto f più sano ? perchè non regnan- 
do in queir età che'.,8Ì chiamò dell’ oro , o 
le fu molto 'vicina ,'. come fece poi, l’am- 
bizione-: e la cupidigia ne’ metalli , dalle 
quali suol nascere 1^ ingiuriale la. violen- 
za , non V.’ era questo timore , nè erau co- 
sì spesse guerre allora , nè cosi .crudeli , 
come 'furono, nella più bassa, cbe si chia- 
mò forsetper questo l’elàidel ferro. 

> Ma^ quale, e’ si 'fosse il concetto loro, 
dicono costoro , e’ cercavano allora .volen- 
tieri queste poste alte dove n’ avevano, co- 
modità ; e ce ne sono gli esempj , .come 
«gli -allegano .. ia Yoltecra , in Fiesole di 
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che noi parliamo, ect in altre molte per 
Italia. Ma quel che fu una volta, ed in 
tm tempo , non fu però seneipre , e ne’ lem-* 
pi più bassi ebbero diversa opinione. E 
quanto alla fortezza delle Città , non gli 
Spartani soli ma altri ancora giudicarono, 
che il cuore , la virtù, e le. braccia degli 
nomini fosser le principaU mura , ed i vet- 
ri ripari ; non che per questo dispregiasi 
sero i nostri le consuete munizioni delle 
terre con fosse, e mura, e torri, ma non 
conbdarono principalmente, nè posero tnt« 
ta la loro S}>eranza in queste e molto me- 
no nell’asprezza-, ed altezza de’luoglù, 
che e’ sapevano espugnarsi agevolmeate ^ 
purché VI potesse arrivare uno asinelio ca- 
rico d’ oro , e giudicarono pctersi difende- 
re e fortificare a bastanza i luoghi piani ; 
il che per esempj antichi e moderni è 
cosi noto , che non occorrp spenderci altre 
parole intorno : anzi chi è stato necessita- 
to di porsi in monte, siccome in que’ pae- 
si dove non sono pianure, han cerco- da 
que’ tempi tanto antichi in qua , de’ più- 
comodi, agevoli, e piacevoli siti-, iche sia 
stato loro possibile: però non fu forse per 
tutto bene considerato il dubitare per que- 
sta cagione del vero sito di Fiorenza., 01-- 
U-e che non furono in questi tempi da Au- 
^sto poste le - Colonie , come si e pur ora,- 
e prima tante volte' replicato v pensando 
di guerre , o di combattere , o per fare nn 
forte conti’’ a’ nimici , ma nel mezzo degli 
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amici , e 'per riposarsi delle lunghe fati- 
«he, e godersi in pace i frutti della vitto> 
ria assicurata per ogni banda dalla, gra» 
potenza de’ Romani. 

Della bontà dell’ aere non ha qui ora 
tempo di molto allargarsi ; se non che non 
è forse in tutto vera quella opinione , che 
quantunque le paludi e le valli si pro^ 
vino per lo più inferme , non ci l\a per- 
ciò tuttavia luogo la regola' de’ contrarj ) 
ed i luoghi molto alti , e perciò di soper- 
chio ventosi e sottili , non sono sempre 
sanissimi ; però i siti di mezzo , come fra 
gli uni' e gli altri temperati , si tengono 
comunemente per più sicuri; e questo no- 
stro per r esperienza di tanti secoli con la 
multiplìcazione de’ vecchi, gagliardezza dei 
giovani vivacità , colore , e sanità di tut- 
ti ( non sia egli dalle molte morbidezze , 
e da’ conviti , e da altri disordini guasto ) 
mostra quanto e’ sia universalmente sano y 
e purgato ; sebbene hanno voluto dire al- 
cuni , che e’ sia verso il verno sottiletto , 
ed alquanto freddo , il che per esser da 
altissimi edifizj , e generalmeute di pietre 
vive quasi auggiato, più che da propria 
cattiva qualità gli i avviene. Talché nè an- 
che per questo aveano allor cagione di 
fuggir questo luogo , oltre che egli erano 
eziandio dalla propria esperienza di quei 
che innanzi 1’ aveano abitato , assicm-ali 
essere temperato , e > buono. E questo sia 
detto a tanto che è forse troppo. > 
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"Ed'ho talvolta dubitato meco, Qoa 
forse sia venuto nel pensiero ad alcuno , 
che i<^ ini vadia fingendo cotali dubbj de- 
boli , è sconsiderati , come è stato verbi- 

S razia questo, che Firenze fosse mai cre- 
uto altrove, per aver cagione di abbellir 
la materia , e di stenderla , per dar piace* 
re, in varj discorsi. Ma sia pur sicuro o- 
gnuno , che io non ho tocco cosa , della 
quale non siano ite attorno lunghe dispu- 
te , non che semplici ragionamenti. 

Io arei ben caro (per confessare in- 
genuamente il vero ) che così si credesse : 
perchè non saprei trovare in mille anni 
miglior argomento per mostrar la lor de- 
bolezza , che il non esser' credibile , che 
sian potuti cadere in - concetto d’ uomo. Pe- 
rò lasciando questa parte , che e per le 
cose dette di sopra, e per le ora aggimi- 
te di nuovo , dovrebbe restare ornai giu- 
stificata , vcgnamo a quello , che a me ha 
già dato , e dà in verità ancora un po' di 
fastidio , ed è atto a darne ancora ad al- 
tri , non ci sappiendo fino a qui vedere 
spiraglio , che ne mostri la via da rinve- 
nirne il vero : in che grado restasse Fieso- 
le dopo questi ultimi travagli , dico se Co- 
lonia anche ella come ella si era - prima , 
o si rintiovellasse come Cremona -, o pure 
mutasse allora di nuovo condizione e ri- 
tornasse a stato Municipale; che >. Tesser 
rimasa con la Cittadinanza Romana , come 
io dicea poco fa, non ka-dubbio ,;\c. ce 
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«’ è r auterìtà espressa e di pietre anti- 
che , e di buoni Scrittori , fra le quali, • 
questa) a Roma (j). 

j . - ■ .1 , • i . ■» , < - r 

- C. AVILITS 

• , ■ C« F* SCS> t ( 

.... SABVERT 6 > 

. • FAB 8 TI.I 8 . . , • t 

. ■ Miii. coH. III. ra 

. . I 7 . PAYLLINl 

Min. ANN. V. 

TIX. ANN. XXT 

H. F. C. . .. -, , , , 

Ed alcuna altra se ne allegherà di sotto • 
che il Tribo , ed il militare nelle Ckiorti 
Pretorie (come parte si è detto, e parte 
si dirà altrove) sono argumenti già chia- 
rissimi d’ esser parte' della Città di Roma. 
E d’ uno Jlario Crespino Cittadino Popola- 
no di Fiesole racconta Plinio che nel xii. 
Consolato d* Augusto , cioè 1’ anno trente- 
simo del suo Imperio, non molto innanzi 
alla natività del Nostro Signore , fa vedu- 


(i) Amia , sive Cippulus, qui primus 
bic affertur, Romae exstare dicitur in se- 
dibus Desidei'ii Mangonii in Campo , Mar- 
cio quem edidit Gruterus nxxv. 4- verum 
nonnullis* mendis depravatum. Gor. ,ln- 
scripl. Tom. II. pag. 94. secondo il quale 
noi qui la diamQ- . • . . ■ jCj.- i 
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to con gran maraviglia del pO])o(lo Roma- 
no ire a offerire in Campidoglio con sct- 
tantaqualtro fra figliuoli , nipoti , e bisni- 

Ì )oti innanzi, tale che per cosa rara fu ab 
ora ripoi’tato negli atti pubblici , che non 
si sarebbe , se non fosse stato Cittadino , 
notata, nè egli condottosi a far colai ciri- 
monia in quel luogo. 

Ma per quanto io mi ricordi ora , da 
Cesare Augusto in qua non si trova mai 
nominata Fiesole Colonia da Scrittore al- 
cuno , o si vede in pietre ; e quel che può 
parere molto nuovo a chi sa T usanze di 
Y»ei tempi , e vede gli esempj delle Città 
vicine del medesimo grado pochissimi e 
forse nessuno seguo ci appare delle ;antif 
chità proprie delle Colonie , che in questa, 
e nell’ altro vicine si veggono; non Temr 
})j , non Teatri , non Anfiteatri , non Acqui- 
dolti ( ma questi non ricercava , o non ri- 
ceveva ‘ forse la natura del luogo) non 
Terme (i) , non inscrizioni, non cosa* fi- 
nalmente che oi rappresenti quella pura 


(i) Ma forse a ciò non potea' ridursi 
quel che Riccardaccio Malespini chiamò 
lo Bagno Reale di Catellino ? Il Sig. Gori 
poc anzi rammentato, di un trovamento 
fatto r anno 1786. dice: Fesulis in Platea 
prope Ecclesiam Cathcdralem eruti sunt 
tubi plumbei , quos veteri Aquseductui ia- 
servisse censuimus. 
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« vera nobiltà , grandezza. RomaDa , del- 
la quale a Volterra , ad Arezzo , ed in 
questa nostra se ne mostra pure ancora al- 
cuno vestigio. 

. E per dire il vero, dalla morte di Ce- 
sare , a che fu il Regno d' Egitto dopo la 
vittoria d* Attio , ridotto a Provincia , quam> 
do andò sottosopra il mondo , la maggior 
parte , e per poco si può dire le Colonie, 
ed i principali Municipj d’ Italia si rinno- 
varono , o cangiarono * stato , donde non sa- 
rebbe' miracolo, che mutazione fosse stata 
fatta, anche in Fiesole : ma perchè non ci 
sono r istorie di que’ tempi , ciò che riso- 
lutamente se ne affermasse (come di tutte 
le cose , che nel proprio fatto , più che in 
discorso consistono ) sarebbe più in opi- 
nione , che in autorità , o sicura certezza 
fondata. . , 

Ma se ella restò , o fu rinnovata Co- 
lonia ( che nè per via di pietre , o di scrifc' 
ture non ne sia mai scoperto pur un mi- 
nimo segno , poiché dell’ altre se ne veg- 
gono alcuni per non dir molti , par cosa 
dura, e non vo’dire impossibile; ma ben 
che a lei sola sarà agevolmente avvenuta. 
Però quel che verisimilmente si possa cre- 
dere di questo fatto ( finché alcuna cosa 
di nuovo si souopra , die chiarisca il pro- 
prio , e puro , e vero ) par che possa es- 
sere questo o simil cosa , che avendo Otr 
taviano , e Compagni condotto questa nuo- 
va Colonia , e per le cagioni , e ragioni 
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di sopra addotte, fermata in questo luogo, 
non si risolvessero di rovinare T antica 
Città di Fiesole , che a loro arebbe arre- 
cato poco utile, e forse non poco biasimo; 
nè in vero fu cagione in queste guerre , 
come in quelle Sociali , e di Siila , onde 
ella avesse a essere per particolare offe- 
sa o sdegno spianata. 

Possibile è ancora , che alcuni de’ pro- 

S rj nàtii della Città, che erano con Cesare, 
e’ già scacciati da Siila , mossi da una co- 
tal tenerezza della patria, ottenessero , che 
ella rimanesse in qualche grado si fosse , o 
di Colonia, o di Municipio ; e che questi po- 
tendo più in loro la pietà dell’ antica pa- 
tria , che il rispetto dell’ agio e della co- 
modità , si contentassero pure di ritornar- 
vi ; a' quali, sotto che nome si facesse , si' 
dislribuissero terreni o per via di sempli- 
ce divisione , o 'd' attribuzione, o aggiunta; 
che non sempre sotto nome di Colonie si 
divideano le Terre, come già si è detto: 
c che specialmente avvenisse questo sotto 
Augusto , lo mostra la inscrizione di L. 
Planco di sopra allegata , nella quale si 
fa menzione , che egli divise i terreni a 
Benevento , che era pur dell’ antiche Co- 
lonie ; che se fosse stata nuova condotta , 
non par che e’ lo dovesse tacere , siccome 
e’ non vi tacque di Lione di Francia. E 
quelle che già erano state Colonie , essersi 
col tempo ridotte a stato di Municipio , si 
è con vive ragioni , e certissimi esempi , 
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ed autorità altroTe dichiat»to ; • ma' nou- 
me ne so. per- ancora risolvef»>-^ > sebbene 
air uno de’ due modi bisogna per a^' 
piccarsi : ma e’ non si può già dulb^re^ 
che i principali fav<«ù si volgessero a qao« 
sta nuova, e. loro propria creatura; e di' 
qui sia.il Temnio^di Marte > l’Anfiteatro, 
e le Terme , ed altre muraglie , e nomi 
Romani nominate dì sopra, che* ancora 
qui si veggono , de’ quali si trova al tut* 
to Fiesole mancare : e questo Ùl credibile 
Tesserle lasciato intorno ^>ochissime terre, 
e che quasi debbano servire jier orto , che 
è cinta intorno intorno slrettissimamente 
da’ terreni de’ G>loai Fiorentini , ed ha i 
suoi proprj più lontani , e non vi può an- 
dare se non passa pe’ terreni d’ altri', co- 
me alt suo luogo si è dimostrato distinta* 

]]16Dt6« » » ^ 1 f -fi i -1 

lo so che parrà ancora tanto più stra- 
no a molti il mancamento di questi ve- 
stigi antichi, quanto di-costoro notò par- 
ticolarmente Cicerone, che egli av^ser <a>n- 
sumato buona parte delle loro facoltà in 
muraglie magnifiche, e sontuose, e come 
e’ dice da uomini agiatissimi, cim forse 
questo vuol dire la parola , che egli usa 
Beati (i). Ma io lo taceva qui, dove pa* 
re che tornasse cotanto a proposito , noa 
per dimenticanza , ma perche^, s’ io ' non 

,1 . . » . 

jr II — — — ^ 

(i) Hi duna sedificant tanquam besci» 
Borghini Disc, Voi. 11. 3 
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m’ iogaHiio , i»tese Gesrone degli' edifirj. 
privati nelle Città,'' e ville 

piene ^ delicatezze neL Ccmtado, delle, 
uott è -■ maraviglia se i in ispaeio di 
kiwl -anni o più ne sia spento afTatiOr 
ogni' vestigio , almanco sopm terra ; che beni-, 
paù essere , che sotterra , cavando , > se ne 
uvvesse alcuna reliquia. Anzi non è mol-t 
li anni che . colà intorno al palazzo de’ Me-* 
dici sotto S. Girolamo si scoperse un beli 
pavimento , che pareva d’ una Stufa , o 
Sagno privato , sebben vi si < tinvò una sta-* 
tua', perchè non era gran cosa , uè^da: alr. 
tri edifìz). si vedeva accompagnato , che si; 
teotù intorno;, ma per diligenza i ebe' si £a-t 
eesse, non vi si trovò altro , eccetto che 
fina molti pezzami di . terra cotta -un- tegor 
lo,. come molli se netveggonoa Roma, ohu 
avea un tcmdo, come sigillo, con queste 
parole;' > .-.v- ;■<. i ■ <- 
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ohe pera V ventura era il ncane del Maestroi 
della Compagnia de’ Fornaciaj ; ed in- ua 
minor cerchio nel mezzo : 


V. • , FAE ET APE C08 . . ■> ( - ’< 

O -v ■« -f fj>»* > *? 

<^e io credo ' che segni il- tempo, e voglia 
dire Poetino , et Aproniano . Cos, che ' fu-* 
K>no il sesto anno m Trajano^e di Roma 
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8 y 5 . fe di Nostro Signore <124. (r)« se sU 
Baile occasione venisse di cavar» altrove « 
si troverelibero pera vventara' altre «Htica*' 
glie: e- l’essere stata già parecchie- oenti^ 
naja d’anni spianata’ quella Città , 'è peiv 
avventura cagione , che se alcuno vestigi» 
d’ antichità vi era ritnaso,sia ito maleaf>^ 
fatto. $i< sono nondimeno trovati , e si scn«M 
prono tutto il giorno sepolcri aU’usogen^ 
tile : e pure ora ‘mentre che io noto questé 
cose f in una' "Villa vicinissima ho scoperà 
te a piè del numte , che guarda a tramoni 
tana ^ alcune’ urne pimie d’ ossa arse, e di 
cenere , e’ veggonsi talora cotali altre mi- 
nute memorie, ‘che 800 comuni - a Città ^ 
Castella, Ville-, e si può dire 'case, dalle 
quali non si' potrebbe' finalmente senza ai 

J 'uto di Iettare cavare altro , se non quel- 
o che senza questi segni , è ' per se < ^s- 
so chiarissimo, che egli era da Gentili a- 
bitato , ma non già più Coloni , che Mu- 
nicipali < nè -più Romani, che forestieri. 

Ma gli edifizj , de’ quali noi parliamo 
qui, sono i pubblici , che ■ con la 'grandez- 
za loro ^ e per la cura i pubblica meglio si 


(i) Secondo altri 876. e iz 3 . Questi 
Consoli son nominati in altre simili teme 
•presso il P ab retti Inserì p^ anCìquar. capi 
7. Peraltro questo tondo' fii h'ovató neh- 
r annoi 1548- per uila memoria^ che esiste 
appresso di me , ed aveva nel oentro un x» 
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difettdono' dall’ ingiurie de' tempi , c più 
coito atti a rappresentarci ipiella antichità, 
che noi andiamo qui cercando, la qualèr, 
in vero <la’ Teinpj , e forse Terme in fuò- 
ri , non potette essere nella" prima Colonia 
condotta da Siila , -non si costumando al- 
lora i Circi , ed i Teatri , ed Anfiteatri di 
muraglia ferma e stabile a Roma, e mol- 
to meno par verisimile nelle sue membra, 
c figliuole. Ma che non se ne vegga poi 
dopo il tempo di Augusto , può ben pa- 
rere assai sicuro argomento , che ella - ri- 
manesse nel pubblico in basso stato , ed i 
privati nelle facultà assai bene assottiglia- 
ti,, vedendosi, come già si è detto, in -Arez- 
zo ed in Volterra , ed in questa nostra , 
questi edifizj , le quali essere stale tutte 
tre condotte per la ‘medesima legge Trium- 
virale , si dice apertamente in quel libret- 
to di"' Frontino, o di INipso che sia ; e di 
Fiesole non vi è menzione alcuna: la qua- 
le" se pure vi fosse restata col vecchio -ti- 
tolo suo, pareva che 'non vi dovesse man- 
care , trattandosi qui della qualità e con- 
dizione de’ terreni , e de’ termini delle Co- 
lonie di Toscana , onde si potrebbe age- 
volmente credere , che ella fosse compresa 
sotto la legge, e condizione della distribu-' 
zione Fiorentina ; come già si è detto es- 
serne alcune delle più lontane, come Lu- 
ni , e Todi, sebbene non è fatta special- 
mente menzione , come quello che fosse 
quasi parte di detta distribuzione. Ed aju- 


Digilized by Google 



DI FtBSOLl. - 37 

terehhe noti poco 4uesto pensièro vederla 
sotto il< rtitrJesimo Tribo ■ descritta « 
per dir cosi censuata , o al puro modo no» 
stro , accat|istata.; il quale come al suo 
luogo si è detto , si pigliava da’ termini 
del paese ; e non mettevano agevolmente 
i Romani «due , o più Colonie, che fosse-' 
ro allato , nel medesimo Tribo, forse .per*, 
che con- la moltitudine loro non soffocas- 
sero i voti de’ proprj abitatori di Roma ; 
ma<gli andavano cautamente spargendo, e 
disunendo , quasi che e’ temessero , che 
e’ non fossero stati .per rorrlìnario più uni- 
ti nel medesimo volere* questi .vicini fra 
loro, e più disposti a setteggiare», che i, 
lontani, e poco dimestichi insieme: jonda 
Arezro, per quel che da molte pietre- an». 
tichu si può giudicare , era nel Tribo Pon- 
tino^ il' quale Arezzo fu peravventura più. 
d’ una volta condotto, e per la legge jvlia. 
Triumvirale, già detta» e ,poi specialmen- 
te restato Monarca Augusto , per la legge 
Augusta , e sua propria ; e questo si po-. 
Irebbe credere, che 'avesse accennato Pli- 
nio ponendone di tre sorti i vecchi., ,ehe 
par che sieuo quegli , che degli antichi » e 


(1) Ciò mostrano manifestamente le 
Inscrizioni^ le quali non essendo poche » 
il qui ometterle servirà alla necessaria 
hrevitiu 
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natii abitatori vi erau rimasi ; ed i JulieiH 
si , e quegli che e’ chiama FUentiorvt , 
che nei diremo molto fedeli , secondo quel* 
l’ uso , che si è già detto , che .avevano ir» 
questi ultimi tempi di porre i nomi felici 
e pomposi , e come fu allora chiamata Tu- 
der Jìda. Ohre che questa doppia condotta 
o rinnovazione di condotta si accenna a- 

5 ertamente in quel libretto delle Colonie, 
ove nel principio si trova jtRRBTiria mu- 
ro ducta lege Triumvirali : e verso la fine 
la Colonia ARREtirxt lege Augusta censi- 
ia ; cosa che forse allora intervenne , co* 
me è accennato , a più d* una. 

E tornando a Fiesole , questo è quan* 
-to io ne so , e ne posso dire ; e si pigli 
pure in alcuna sua parte detto per via di 
discorso , poiché 1’ affermare quel che non 
porta seco la riprova certa , come non è 
cosa molto sicura , ■ cosi n<m è stata mai 
di mio piacere , ed intenzione : e scopren- 
dosi cosa alcuna più certa di nuovo ( che 
$e dal passato si può andare sperando del 
futuro , potrebbe peravvéntura avvenire 1 
iQuella sx attenda. ^ o 
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uai sUiStalav la, prima origine 
$cani» sono fino . ad ora molto .vari* 
i’ opinioni ^egli Scrittori ^ mentre, clie al- 
cuni ne fanno Autori i.PeJasgi, ed alcuni 
i ma. ad altri, ricordandosi pure 

degli Ateniesi , che si gloriavano d’ avere 
la medesima terra per madre e per nutri- 
ce, è giovato più di credere di cjuesti no- 
stri il medesimo, e che la loro origine n^ 
d’ altronde venga, che dal proprio e njT^io 
paese loro ; ed in vero questa opinione 
per alcune ragioni e riscontri che ci so* 
no , si può tenere per la più verisimile e 
di miglior fondameoto. 
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o questa, o, quella che sia più 
Tera, (che non è il tempo questo, nè il 
luogo (la vederla più sottilmente , uè per 
ora molto' a questo nostro proposito rilie- 
Ta ) come in questa parte dell’ 'origine si 
son mostri diversi i pareri; cosi in questa 
altra .del governo, e de*- modi loro, .pare 
che e’ convengano tutti , che la Toscana 
fosse da xii. Popoli del medesimo sangue, 
origine e legge abitata : i quali quasi a 
forma di Repubblica in un medesimo reg- 
gimento^ ristretti , di ciascuno creassero i 
Magistrati, e talvolta un Re a comune, e 
talvolta ancora ciascuno popolo il suo, e 
di tutti insieme si fermasse un Consiglio, 
e come un Senato, che ora in 
in quel luogo, ‘come tornava p 
si ^raguuava , e si trattavano le bisogne 
pubbUche di consenso e parere comune c 
ajUna.jSimil guisa per avventura, o alme- 
no in., parte vicina' a quella , che si vede 
a’ nostri tempi, la lega degli Svizzeri, c 
l’ ordine decloro .Cantoni. ■ , . , > 

, fsQuesto dice . T. Livio ip più d’ un 
luogo ; ma q^uanto ora mi torna a memo« 
ria molto piu largamente, che altrove, nel 
quinto libro; dove ancora aggiugne', che 
n,on solamente aveano i Toscani queste 
xri f città principali nel paese proprio 5 
ma che eziandio di là dalUAppeanino fino 
al mare .di sopra ne avevano sparte col 
tempo altrettante , ciascheduno popolo, la 
sua, e mandati de’Uoro uomini pe^: colo* 


(juesto, ora 
iu comodo. 
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ni: Dìoiiisio AHcarnasseo conferma' anche 
egli il medesimo di questi xii. Popoli; ma 
nè l’-tino, nè l’altro gli venne mai spe- 
Eialmente a nominare, sebbene hanno tal- 
volta parlato' in modo di alcuni , che si 
|ms 80 no verisimilmente riconoscere'per uno 
di quefiti. Aveva promesso Dionisio di trat- 
tare pienamente , quali fossero queste cit- 
tà, eu il modo del vivere e del governo 
loro, c le migliori e più importanti* azio- 
ni; ma, o ’che questa parte sia col tempo 
ita male, come molte 'altre fatiche di' no- 
bilissimi^ Scrittori , -o gli mancasse poi il 
tempo di farlo, o si mutasse, di proposito, 
noi ce ne troviamo senza-, e di tutta que- 
sta parte generalmente, o-per via di'lui, 
odi altri, con 'poco lume. < • • '■ 

-t- Mè fuor di costoro due saprei nomi- 
nare autore , ohe n’ abbia sci itto cosa che 
vaglia il pregio a parlame.''Plihio ne toc- 
ca* poco , e quel tanto ( come è imperfet- 
ta, .e più presto abbozzata' questa parte in 
lui, che finita) sparso e confuso: oltreché 
contrassegno-, o distinzione alcuna non ci 
ba , che sarebbe a 'questo fine necessaris- 
sima ; da riconoscere le città vecchie da 
quelle che fossero col ' tempo nate di nuo- 
vo. Strabone anche egli non ne dice mol- 
to , ed oltreché egli ha la medesima diffi- 
coltà della distinzione de’ tempi; si vede 
manifestamente, che nel libro suo, Ove si 
tratta della Toscana , manca una buona 
partita , 4 si può agevolmente credere. 
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che ael testo origioario ( che 'Bette spesso 
a<i an solo sL ridoceTano questi. Autori ) 
mancassero alcune ' carte ^ onde sia questa, 
parte rimasta cosi • interrotta. Que’ pezzi, o 
come si dicono iirammenti, dati fiiore soU 
to nome di Catone , come altrove si è det- 
to , sono a’ begli ingegni sospettosissimi : 
ed il Sigonio, che dii-queste cose antiche 
all’ età nostra ha tanto veduto e tanto 
saputo, gli cita con alti'O nome ;ì che ben 
vide,’ che quello male loro i si «conveniva : 
e si può dubitare per lo manco, che non 
vi sìa mescolata più >d’ una delle novelle 
Anniane (i): e con tutto> questo non vi è 
anche da ca vare- cosa, > nè di gran conto, 
nò troppo sicura a cpesto proposito. , . , 

' Sono stati alcuni , vicini a’ tempi np- 
«tri , i quali si son messi a ritrovare ; a 
una «a una questi xn. Popoli, e città : ai 
quali si deve veramente ; saper buon grado 
nel generale dell’ intenzione , e avere nel 
particolare non piccolo obbligo della fati- 
ca. E se in alcuna poca cosa , come >porta 
la debolezza ^mana, avessero pur manca- 
'to, meritano in tante : tenebre della, troppo 
vecchia - e quasi decrepita età , dà questa 
viotizia essere con discreta e cortese consi- 
'derazione scusati. Fra questi il primo, per 

- t ■ . . . / . . , • • . t ; - Y 

t . : \ r ■ ' * 1 : I 

(i) Deir Opere favolose di Frate' Grio. 
Annio si è parlato di sopra ^oL I. paff. 37 
flella presente edizione, e se ne pasda aìóxìv^ 
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quel elle io credo y ifu il Biondo , «he ò 
stato poi da molti altxi> seguito ; fCome ne’ 
viaggi poco usi di cavalcare van dieU’O 
Toleiitieri le persone <> alle pedate di' quei 
che vi sono passati innanzi , senza pigliarsi 
altro pensiero di procacciar meglio. Egli 
dunque pose queste» Luni, Cere delta , per 
altro nome Agillina , Ealerià » /Volsena « 
Ghinsi.» Perugia, Arezzo» Rosella» Voltear- 
ra » Populonia » Pisa c Fiesole. Dopo il 
Biondo » tentò il medesimo Alessandro da. 
Alessandro ne’ suoi Geniali; ma variò non 

? oco da lui» >percbè. egli ha Idaptova » 
'arquinj , Yetuionia , Veii »vFidenei e Co- 
-rito: e questa all’ autorità che egli n’alk- 
ga » si ve4e agevolmente, che; egli la ppesa 
per Cortona , e forse è erroi'e della stam> 
pa;^ ed in queste discorda dal Bimido, ma 
■ conviene in Chiusi v> Cere ,'Yols«na » Peru- 

S ia» Arezzo e Yoltecra; e così fra tutti -e 
ue ne> vengono a nominare xvni. delle 
quali almanco ti. ;oi'sono, come si vede» 
necessariamente d’ avanzo. ' 

. •• Or quali si dehhemo per legittime ri- 
tenere nel comune della , Toscana» e quali 
come non aiciure rimandare a casa, è; for* 
ae, dopo: tanti secoli » non meq di£6ci]e» 
’ che pericoloso. Ma dacch’ egli è forzai ( se 
elle nanne a essere appnnto xii. ) che o 
nell’ uno , o nell’ a Itro sia errore » e che 
non -solo ci invita la natura della materia 
('della quale , essendo antichissima » vo^ 
pendola ritrovare agli <Sccitteri molti.seoeU 
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inaami bisogna andare, a rì-cercare la rera ' 
luce f e da più reccbia autorità e teslimo-» 
nio pigliare la sicurezza, e non da iScrit- 
tori tanti secoli dopo , i quali non più 
punto ne possono sapere , di quello che- 
in questi hanno, essi trovalo, e possiamo 
tuttavia trovare oggi noi) ma eziandio essi 
stessi , con- questa- lor discordia , in certo 
modo ci sforzano , si pob'anno con tutta 
la pacè e buona grazia loro liberamente., 
riandare , e dirne appresso sicuramente 
quel ohe ripigliando in* mano i medesimi' 
Autori ci venisse di nuovo non ritrovato,» 
(che’ questo non si può senza nuovi ajuti 
sperare) ma con usando un po’ di ,più di-, 
ligeiiza > in questi , che ci sono, conside- 
rato/ > • . ,v 

E cominciando 'senza' 'più esbrdj da 
queste del Biondo', il* nostro Sigonio levò- 
via là prima -, cioè Luni , e mise in suo 
scambio Veii,<e secondo me eoa molta rar- 
gione perchè ^eii ntm si doveva in mo- 
do .alcuno lasciare, anzi se alcuna ce u’è^ 
della quale siamo sicuri essere stata una 
delle dodici , come può essere 'sicurtà in 
simile materia , ella è per avventura , se 
nOQ^ sola almeno con più testimoni , e 
forse in questa parte più chiari , come è 
uno Livio, che oltre a molle altre cose 
disse' di lei', tale fu la 6ne di. Yeii già 
potentissima città del nome Toscano ;''ed 
altrove de’Chiusini parlando , che richie- 
sono ’d’ a jaio Romani ' contai* « a’^Galli , 
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«ebbene non aveano,idtoe egUy> amieiEÌa , 
o compagnia alcuna con esso • loro ^ nc al- 
tra enlratura , o appicco salvo. che non 
aveano voluto tramettersi nella; difesa de* 
Yejenti loro consanguinei, contro .a'Roma- 
ni. Dionisio ancora , quando viene a nar- 
rare , che i Vejenti dopo quella gran rotta 
ricevuta da Lucio Emilio, aveano preso 
accordo co’ Romani , soggi ugue, che molto 
se ne sdegnarono gli . altri undici Popoli 
Strusci, che ncm l’ avessero prima particù 
palo con esso loro che tutto gli può di- 
chiarare assai bene per una delle xii. del 
còrpo Toscano. Onde di questa non pai'e 
che si debba dubitare. < > . 

Seguono cinque nelle quali e* con- 
vengono, e come si può giudicare, con as< 
sai e -ben fondata ragione, Chiu^ , Volse- 
na, Perugia, Arezzo <e Volterra. Che seb- 
bene per dire il .vero , non si troverà -per 
avventura Scrittore di qne’ tempi, che usi 
dire- precisamente essere questa , o^ quella 
.delle XII. assai dovrà parere in. tanta. scar- 
sità- delle notizie antiche a* discreti .inge- 
gni, che e’ ne parlino in guisa, che si po- 
trà verisimilmente congetturare, che la do- 
vesse 'essere una di quelle;- e qupsto altro 
sicuramente non potrà mancare di cavarsi 
da questa testimonianza loro , eh* ella era 
in que’ tempi cosi antichi in buono stato 
in Toscana. Or di Chiusi già con .voce 
come si crede in Toscana , propria , detto 
Gamars oltre a quel che se n*è detto in. 
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compagnia di Veii, e che Strabene la ^la>. 
ma nominatamente città Toscana; si vede v 
che Lìtio nel secondo lilnro mette per gran 
fatto r autorità' e la potenza di Chiusi , e 
che ella ebbe proprio Re , fino ai tempo 
che fu cacciato Tarquinio,il tanto ancora 
nominato Porsenna , talché non se ne do» 
TTcbbe dubitare ; e come lungamente ella 
si mantenesse in istalo e potere , ne può 
essere assai buon segno , che fin 1’ anno 
ccccLViii. di Roma, non le mancò popolo, 
e le avanzò anche animo di comteUerù 
al pari co’ Romani» • ‘ 

Di Volsena , Perugia ed Arezzo ab» 
biamo 1’ autorità espressa del medesimo 
Livio, che nel decimo le chiama potenti»* 
sime , e capi di Etruria ; e di volsena , 
Come uno de’ Popoli principali del nome 
Toscano, è detta da Plinio Terra de’ .To- 
scani ( ^>er iisàre la sna pr^ria voce ) 
opulentissima ; dove era il Tempio cosi 
celebre di Norzia la Dea, avea parlato al» 
trove'; e quando 1’ anno di Roma fcccxxi. 
da se guerreggiò co’ Romani , e poi come 
P.‘ Decio CoDs. l’anno ccccxxxxVr' avea 
preso più sue castella , e strettola' a de» 
scendere a quelle condizioni che e’ volle. 
Ma varrà per avventura non poco a mo- 
strare che ella fosse città di forze «dive» 
putazione , che ella quando ih nome To- 
scano cominciò a venir meno , ardi>,<S€b- 
ben' con poca ventura , di contrastare da 
per se x Romani , onde ne* ti'ioidSò nel 
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suo-Conso]aÌo M. FbIvìo Fiacco l’anno 
ccccLxxxix: preponendo nel titolo , non il 
nome ‘degli £tra»ci , ^come ordinaria ni ente 
si costumala ,/ ma il proprio suo;. dopo il 
quate' non si troverà contesa più rdi mo- 
mento de’ Toscani con Roma. È dell’ altre 
dne Perugia e Arez7.o, come spesso guer- 
reggiassero, si pacificassero e si' ribellas- 
sero, e fossero di nuovo vinte da’Romani, 
è pieno Livio , e chiunque parla di que* 
tempi . . i ì 

Di 'Volterra ci è il testimonio di Dio- 
nisio , che nel terzo afferma essere stati 
ajutati i Latini da cinque Popoli e: città 
Toscane , fra le quali mise nominatamen- 
te 'Volterra , sebbene nel suo testo ( come 
errano spesso i copiatori' Greci nelle voci 
Latine) si legge ccurottamente iVolatema ; 
nè è mancalo chi abbia voluto mettere 
anche scrupolo neh luogo' di Plinio » i iVo- 
laterrani per soprannome Strusci « ma e 
per Straboue ed altri , si vede pure il no- 
me ed il sito suo essere sicui'o e certo. 

' Della medesima condizione a queste', 
per avventura sì possono credere Rosella 
e Populonia , la prima delle quali , oltre 
a Livio , «dìe la mette a’^confini di Volse~ 
na e vinta 1’ anno cccclix. ella è ncuni- 
nata^'fira i cinque Popoli , eh’ io- diceva 
pur ora di autorità di Dionisio , <die fu- 
rono , questi essi , Chiusini', Aretini , Vol- 
terrani, Rosellani, ed oltre a questo i Ve- 
tuloniati, che ancor si veggono fra le no- 
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tnlnatt ,da Alessandro: è se V autorità di 
Dionisio si ha ‘a tenere da tanto , si potrà 
mettere per una di queste anch’ella, poi- 
'chè si vede che parla, di questi cinque 
Popoli , come di quei che avessero nome , 
autorità e forza in quel fempò. Sono no- 
minati questi Vetuloniensi e Vetulon) da 
Plinio nudamente, e senza potere, dal no- 
me in fuori, cavarne altro; nè altrove mi 
sovviene averne trovato ricordo. ^ Assai si- 
cura ancora si mostra la ragione di Popu- 
lonia'i non taciuta dal gran Poeta Roma- 
no , e chiamata singolarmente madre e 
,pèr l’autorità di Plinio, che espressam cò- 
le la chiama città degli Etrusci, ed ancó- 
ra per quella di Strabene, che dice il me- 
'desimo, aggiugnendo l’uno é l’altro, che 
.questa sola delle antiche Toscane , fosse 
da loro in sul mare fondata. ■ ’ i 

Fiesole si trova in questi due Autori 
* ne’ primi tempi poco nominata, forse per- 
ché essendo assai, lontana , ed oltre a ciò 
poslA in parte, che non molto poteva me- 
scolarsi per se stessa principalmente nelle 
■^guerre Romane , trovandosi come da • un 
;pastione cinta intorno da quelle altre, che 
erano le prime ^ percosse *, e gli facevano 
" scudo , Arezzo , Cortona, Perugia e Vol- 
. terra; non ebheìro occasione di ricordarla. 
. Ma dubbio non pare , eh’ ella ‘ fosse anti- 
chissima , e da Alessandro in fuore , nio- 
no la lascia indietro, che parli di' queste 
dodici. ‘ ' 

j .■> i. ^ 
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, Delle nominate dal Biondo ci restano 
. iiunì , Pisa , Cere e Faleria , delle quali 
per mio avviso ninna si potrà ammettere 
sicuramente péV-delle xii. nè forse ancora 
per vera e natia Toscana. 

Io ho talvolta pensato meco medesimo, 
se per avventura una necessaria distinzione 
(ed invero sTo non m’ii^anno, assai reale, 
questa è essere una città Toscana ed essere io, 
Toscana) fosse stata poco da alcuni avveilL- 
ta , e questo ci abbia dato la varietà, che 
noi veggiamo ih porle ciascuno a suo gù- 
sto , mentrechè leggendo , poniamo caso , 
Pisa in Vergilio per antica e potente città 
di Toscana, e le tante guerre de’ Falisci 
co’ Romani , sentendo Toscana , e vedendo 
antichità e potenza , senza pensare più ol- 
tre , le fanno sùbito, delle xii. onde mciva- 
viglia è , eh’ elle non sieno ite più. oltre 
che xvm. e forse sono, ma io non ho ve- 
duto ogni cosa. E veramente le città ijn 
Toscana furono molte più di xn. e forse 
di due, e forse anche di tre volte xii.' E 
Virgilio nel Catalogo degli ajuti dati da’ 
popoli di questi paesi ad Enea, e a Turno 
dopo alcune delle già nominate vi aggiun- 
se Cosa , Pirgi , Gravisce e Fescennia , ed 
alcune a guisa di buon Poeta , con altri 
segni e circostanze ne circonscrive. E chi 
accora tamén te la pensa , non hanno gli 
Autori queste xii. per sole mai, ma bene , 
per principali. Or queste con assai sicure 
autorità si mostrano d’origine Greca , i» 
Sior^ixU Dis 1.1, 4 
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“ Venute d’altra* provincia in questa; il che 
per avventura diede già occasione ad al- 
'culli di credere, di tutti gli abitatori in 
■ que* tempi della Toscana, quel che d’ al- 
cuna 'parte aveano trovato; sebben questo, 
chi la volesse pigliare per altro verso , e 
forse migliore , ne gli dovea ritirare ; per- 
' chè , poiché di questi pochi , é sol^ era 
stato notato con tanta diligenza , e come 
cosa nuova dagli ' Scrittori antichi , assai 
buon seguo poteva essere , che ella non 
era ordinaria, e che non era il medesimo 
degli altri avvenuto , dacché e’ lo tacque- 
ro; 'ma in questo mondo ha ciascuno il 
gusto suo. ^ 

■ Or venendo' a’ particolari , e di X>uni 
parlando', già s’é detto, che niuna altra 
città Toscana , d.i Populonia in fuori , si 
trdva'va pósta alla riviera del mare. Di 
Pisa è chiarissimo , e ce n’ é in pronto il 
testimonio del Poeta , confermato dagli 
.Scrillori tutti, sebbene da’ quali ^ Greci 

S uo essere , che non sieno interamente 
’ accordo insieme. E quantunque potesser 
queste dimesticarsi coi tempo co’ vei’i To- 
scani , ed oltre a questo con àlcùna^ ma- 
niera di società, e cpnae, e’ dicevano Fe- 
ndere collegarsi insieme , é con parentadi 
cpngl ungersi , e perciò si poteMCrc, à una 
certa’ via chiamare Toscani cpme , ^ ser- 
yendo Livio al bisogno', , è verisimile dclha 
causa di Tarquinìo Superbo , e colorando 
L occasione di coloro che ayeauo ^ impres^p 
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di ritornarlo in istato, che erano Toscani, 

10 chiamò più d’una volta Toscano, e del 
sangue Toscano , onde era veramente per 
via di donna, essendo per se natio di Co- 
rinto; nondimeno come Massilia in Gallia 
non fu mai chiamata , nè reput£^ta real- 
mente fra’ veri Galli , cosi non dovranno 
per avventura queste accettarsi veramente 
per del natio uome^ nè per originarie To- 
scane; che è quello che noi cerchiamo al 
presente. 

Ora non solo queste due sono tali , 
ina , se 1* autorità di Strabene s’ accetta 

11 medesimo si dirà di Cere, edificata nel-. 
. la sua prima origine, e abitata da’ Pelasgi, 
' che vennero di Tessaglia; il che tutto per 

l’ àutorilà di Plinio si conferma. Ella ven-» 
ne ben poi in potere de’Toscani per forza 
ù’arme, ed allora si conta quella novella,, 
come ella guadagnasse questo nome , che 
prima si chiamava Agìlla; ciò fu, che do- 
mandando a sorte un Toscano, mentre vi 
era l' assedio intorno , come la città si. 
chiamasse, rispondendo colui non alla di- 
manda, che come di lingua straja.lera. non 
intese , ma credendo per avventura essere 
stato’’ salutato , per Una cotale cortesia 
, presa per buono angUi-io quella, 
voce , comecché allegrezza apportasse loro 
e buona yentura , poiché 1’ ebbero ottenu- 
ta, glie le diedero nome. Onde chi non 
vede , che ella potette bene entrare fra 
loro a condizione di. Colonia', ^ n’avesser 
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cacciati i primi abitatori, o di compagnài» 
se gli ritennero, come a molte Terre vin* 
te da’ Romani avvenne ; ma non già, , o 
l’una o l’altra, che ella si faccia da noi 
annoverarsi per una delle xii. originari* 
e principali. Io la farei ben più volentieri 
Colonia, che compagna; sì perchè io veg- 
go chiamati i Ceriti da Livio nel vii. con- 
sanguinei de’ Tarquinj ; sì perchè egli a- 
veano per lingua lor propria la Toscana ; 
onde quel fratello di Q. Fabio, quando si 
trattava di passare la Selva Ciminia, pcr> 
che sapea bene la lingua Toscana , ai of* 
fei'se di andare a riconoscere i luoghi e 
provvedimenti de’ Toscani; e ne rende Li- 
vio la ragione , perchè si era allevato in 
Cere, dove avea, dice, quella lingua ap- 
parata; ,ed altrove fa interpretare la'fa- 
,vella Toscana a questi Ceriti. Ma tuttavia 
di cose tanto auliche si può malagevol- 
mente affermare cosa alcuna per certa. 

De’ Falisci e di Faleria lor citt.à prin- 
cipale veggo la cosa più intrÀcata. M. An-r 
tou Massa da Gallese (f) amico mio , e 



’ % •> 


(i) Messer Anton Massa da Gallese 
Jìt uno di coloro . , che hanno scritto con- 
tro C usa del duello , pubblicando la sma 
fatica in Venezia per le stampe di Michel 
Tramezzino t anno 1 555 , nella cui dedi- 
catoria pregò Baldovino del Monte, a fa- 
r? , cJ\e Giulio JII, So^mnio Pontefice 
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persona di gran giudizio , e di molle no- 
tizie, mi mandò già una operetta- sua del- 
r origine é fatti de’ Falisci , che allora^ 
come tira l’amore della patria a ricercar' 
ne r antiche memorie, avea dato fuore , 
molto grave e giudiziosa , nella quale pa- 
re che voglia che e’ fossero Toscani , e de* 
dodici principali 1’ uno ; e si fonda in al- 
cuni luoghi di Livio, che pajono assai 
risimilmente Conchiudete questo ; come 
quando a Vendo detto nel quinto , essersi 
rinforzala la guerra per la sopraggiunta 
de’ Capenati e de’ Palisci , subito aggiunse 
» Questi due Popoli di Etruria ; essendo 
w molto vicini, e veggendosi , se i Vejenti 
n fosser superati , appressare a casa la 
» guerra ec. « 'Ma nel progresso poi 
non si vede , che gli dispiaccia 1’ autorità 
di Colore* t che gli fanno un Popolo da 
per se , come è Strabene , e Grazio Poe- 
ta (i), e con questi pare anche a lui, che 



fratello , •via togliesse cosi ahborninevole 
uso , come appunto seguì aliata , mentre 
venne proibito nel Concilio di Trento, 

(i) Questo Grazio é lo fannq di pa* 
tria FaliscOf e di lui credono, che parli ^ 
come suo contemporaneo. Ovid. tiel 4> de 
Poni- ‘ , 

Aptaque venanti Gratius arma daret." 
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in ale uni altri luoghi s’accordi Livio, co* 
me nel decimo, ove dice » E cjuanto alla 
»> Toscana sarebbe passata la bisogna più 
lentamente , se non si fosse aviito , che 
» i Falisci, che molti e molti anni si era- 
» no ^ritenuti in buona amicizia con esso 
» loro , ayeano< prese 1’ arme insieme co’ 

» Toscani ec. « Per le quali paiole pare» 
che^ gli faccia apertamente un popolo da ‘ 
per se , e di suo arbitrio, e libero di col- 
legarsi con chiunque gli fosse tornato be->. 
ne, , conforme appunto a . quel che n’ac- 
cenna Strabene. Ma egli allega poi tanti, 
e così certi Autori Greci, c Latini, che i. 
Fali^ci vennero per origine da quegli Ar* 
givi, qhe^, con Aleso Principe loro jposono 
il, seggio,, ed ediOcarono città in, quella' 

S artetdella Toscana, che non può, esser 
ubbio , che egli non debbano essere amr; 
m^si per natii. Toscani, essendo veramen- 
te di 'sangue straniero : anzi conta Dioni- 
sio avere fino a suo tempo riconosciuto 
negli abili , ed in certe loro usanze non 


Conviossiiw/ié Grazio dica nel suo Cyue- 
geticon , o sia De venatione : 

Carmine , et arma daho renant», et per- 
sequar artem 

Armorum . cassesque plagan^mque, or- 
■' ^ dìar astus.,^ . 
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jpiccoii ; nè dubbi vestigj degli antichi pro-^ 
genitori. '' > ■ m 

Ma quel che io ho già detto' del pi- 
gliarsi per il medesimo , città di Elruria , 
come dice qui Livio j e disse Plinio di 
Luni , che città degli Etrusci, bwero E- 
trus'ca , come avea 'detto il medesimo di 
Populonia, e perchè gli Scrittori non par- ' 
lano in ogni cosa per rappunto, nè atten- 
dono tutte le proprietà , na fatto per av- ’ 
ventura credere a mólti, 'che non ci abbia ' 
differenza 4 e chfe tutti quegli che hanno 
il seggio in Toscana , si possano legittima- * 
melile chiamare Toscani , che per Un cW- 
to rispetto, ed in un' colai tutto 'si dicé 
veramente' e beiife , ‘ma' non già' a' questo 
special propòsito <Ae noi cerchiamo. Però * 
se' i Falisci sono veramente ' usciti dagli 
Argivi; come pér tante è tante autorità si 
vede , ed' Una sola potrà bastare del . gran 
Catone il vecchio , dataci per piena e fi- 
nale sicurtà non da que’ Frammenti , che 
se lo tacciono, ma da chi Veramente vide 
il libro di Catone , e lo può sicuramente 
allegare j ciò fu Plinio, e si potranno ben 
reputare in Toscana , ed anche a quella 
ragione chiamare talvolta Toscani ; ma 
delle vere dodici ^ e del lorò proprio sah*‘ 
gue, e nome non già. Nè i luoghi di Li- 
vio della loro congiunzióne co’ veri Tosca- 
ni , chi verrà ben pensando il fatto , stri- 
gneranno tanto , che se' nè debba necessar 
riamente conchiudère queSlo ; pèrche 
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troverà poter nascere non tneiìo dalla te* 
■mime paura ( che, come si usa dire, age- 
volmente accorda diversissimi uomini in- 
sieme ) che da strettezza alcmift di sangue, 
che fosse fra loro, o comunione di Rcjìuh* 
blica. E potette essere questo nè più , nè 
pieno , come noi veggiamo in Livio con- 
giunti insieme, dal co mun pericolo co’ me- 
desimi Vedenti i Sabini , e col resto de’ 
Toscani gli Umbri, senzachè perciò nessu- 
no gli creda , o dica del sangue, e del 
nome loro. 

Or di quésto giudicherà ciascuno a 
suo piacere, e delle nominate dal Biondo 
$ia detto a tanto. E come si vede , ne re- 
sterebbero a questo per vere Toscane otto, 
ed aggiuntovi le dne , che sono fi-a quelle 
di Alessandro , e se n* è incidentemente 
parlato, Vetulonia e Veii, ne aremmo in- 
nuo à diece ; di quelle di Alessandro 
n’avanzano quattro, delle quali non si è 
detto cosa alcuna , Mantova , Tarquinj , 
Conto, ovver Cortona, e Fideae. 

Di queste per mìo avviso Tarquinj • 
Cortona si potrebbono agevolmente ammet- 
tere a fornii"e il nurpero delle dcnlici : per- 
chè della prima ci è l’autorità assai fòrte 
di Dionisio e di Livio in più luoghi , ed 
a diversi propositi , e come per anni du- 
gento dalla cacciata de’ Re di Roma , e’ 
contrastassero a’ Romani , alcune volte ccu 
j>rospera , e le più con avversa fortuna , 
cos'e , che sono tutte per li Scrittori assai 
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kiote ; ma quella principalmeple,^ quando 
fanno capo cp*. Ciiiusiai a rimettere 
larqninio in istato. TSotò ancora Dionisio, 
che da’Tarquinj specialmente si presero gli 
crnamenti de’ Trionfi, e le insegne de’ Con- 
soli, e degli altri Magistrati Romani (an- 
corché non mi è nascosto alcuni dare que- 
sto pregio a’ Vetulonicsi ) die tutti gli Scrit- 
tori confessano unitamente essere . uscite 
da’ veri ed antichi Toscani in modo, che 
questo scuopre , che .non solamente egli 
erano del vero sangue , ma ancora fra lo- 
ro de’ principali. Di Cortona ,ci è Livio , 
che nel nono la mette con Perugia , insie- 
Tne , e con Arezzo, facendole Ire capi dei 

. Popoli di Toscana ; e n« può essere 7 , in 
parte segno, che domi questi, e< fatto il 
medesimo , o il seguente anno l’ ultimo 
sforzo dal resto , del , nome Etrusco ,, e ri- 
cevuta una molto dolorosa sconfitta , con- 
fessa Livio , che allora la prima volta re- 
staron veramente rotte le antiche forze', e 
tutto quel gran potere de’ Toscani. Avven* 
ue questo l’anno ccccxLini. poco innanzi, 
che i Tarquiniesi per istanchi posasser 
l’armi. Io passo , che alcune di queste 
sono da diversi Scrittori , e tutte; da Pli- 
nio nominate , perchè nè tempo vi si ve- 
de , quando elle fossero in fiore, uè. cosa 
alcuna di lor propria condizione, nè in 
somma dal nome , e dal luogo in fuore , 
cosa che molto faccia a, questo proposito. 

' Ma che Alessandro - abbia messo, per. una 
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delle dodici Fidene , gli ne diede geeond» 
me occasione 1’ autorità di Livio , che nel 
primo gli chiamò apertamente consangui- 
nei de’ Vejenti , e che i Fidenati ancora 
furono Etrusci, che son queste le proprie 
sue parole. Ma nè Fidene fu messa mai 
dagli Scrittori, ch’io vegga, in Etruria, ma 
nel Lazio , e la tramezzava il Tevere da* 
Vejenti, e dalla Toscana: onde verisinaile è 
molto ( nè guasterà questo cosa che dica 
Livio) l’opinione di quegli, che la fanno 
Colonia propria de’ Vejenti , ed al sicuro - 1 
uscita de’ Toscani, che passarono col poter 
loro , e come è già detto , posero Colonie 
oltre l’Alpi, non che di là dal Tevere, e 
cosi vicine : anzi fu opera 6i possessione ' 
loro Capua , detta finche stette iir poter - 
loro , -Voltnrna , forse dal nome della co-> 
muse Iddea de’ Toscani, e forse dal fiume 
vicino , che pur lo potette anch* egli pi- 
gliare da lei ; onde era tanto celebre quà 
il Tempio e la Selva sacra di Voltnrna^ 
luogo quasi sempre destinato al pubblico - 
e generai Concilio de’ Toscani. E questo ' 
se è vero , non si potrà ragiouevolrnente 
mettere per una delle dodici principali ; 
ma nel corpo si bene , ed università del 
nome Toscano , o còme membro e posses- 
sione propria de’ Vejenti , a’ quali élla si 
vede per tutto ( sia' questa la ‘cagione j 
o pur la vicinanza) molto inchinata; é 
spesso ribel laiidosi dà’ Romani gìttarsi, dirà 
cosi loro in grembo; Onde non tacerò au- 
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che , dacché siamo caduti in questo pro- 
posito, che non furono quelle prime do- 
dici cosi nude, e tanto spogliate , o sole , 
ch’elle non aressero intorno altre loro ter- 
re e castella, e loro giurisdizioni, e quasi 
Signorìe a parte , o se meglio è dir cosi , 
ciascheduna un suo proprio coiaio, e pie-* 
cola provincietta , e come oggi diciamo 
Stato, o Distretto, il q\iale |X>i nell’ noi-* 
versale provincia dell’ Etruria tutta , che 
pure è grande , e da fiumi e monti , o 
per altre occasioni del sito , dalia natura 
stessa , quasi in alcune membra partita e ' 
distinta , si annoverava delle dodici prin- 
cipali partì per mia. £ certo se autorità 
non fosse che apertamente ce lo dicesse « 
non mancherebbe la ragione, che necesssi* 
rianaeute ce lo mostrasse ; che città di ah 
cuuo, notabile podere è forza, che abbia 
territorio largo e copioso, onde possa man- 
tenere popolo di numero assai « e di fa- 
coltà, abbondante : uè agevolmente si tro- 
’vei-anno città , che , per dir così , si toc- 
chino , che rìleugano ambedriie jmtenza 
straordìnariiu Onde potette per avventura 
uscire questa di Fidene da’\eii, e già es- 
sere di loro fondazione, poiché cosi volen- 
tiei’i ad ogni occasione vi ritornava. Di 
Vdlseua si è già detto, che avea alcune 
castella e tali, che ad espugnarle bisognò 
uno eserdito Consolare , ed un Consolo De- 
cio , e potevasi dire de’ Tarquinj' e di al- 
tri, se Jkt cosa avesse in se difficoltà. • 
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t - Or ttwnarido al proposito di FidenC if 
credo che assai vensimilmente si possa 
jHJr- questa guisa risolvere. Ma di Manto- 
va non^ sapre’ io già indovinare , pei eh’ ci 
se la mettesse fra queste, che è tanto non 
solo separata , ma lontana dalla Toscana ; 
o se pure la credeva della Toscana ( che 
per uno cotal rispetto , del quale si toc- 
cherà poco appresso, non era forse intera* 
mente dannabile ) perche e non mettesse 
alla' medesima ragione Bologna , Adria e 
queste altre ; se non si fu 1’ autorità di 
Virgilio, dal quale assolutamente si cava* 
che ella ebbe, almanco in parte, l’origine 
dagli Etrusci. Ma dii considererà bene il 
luogo di Livio delle xii. Colonie di sopra 
allegato, confesserà agevolmente, che ella 
si doveva mettere per una di queste , coi- 
rne è Fidene ed Atria , poi detta Adria * 
che diede il nome al mar di sopra * onde 
ancor oggi è detto Adriatico, e la detta 
Felsina , poi da’ Galli, detta Bologna, e se 
altre si sanno di questa condizione, e non 
per ^ uno de’ dodici Popoli, e pvincl|’ali 
della Toscana propria : e questo par tanto 
chiaro da se , che non accade molto con- 
tendere per provarlo. Quanto è poi ebe 
egli la faccia la principale , e come capo 
dell’ altre , e se egli prese bene ' le parole 
del Poeta , che pare che dicano non so 
che di un cotale primato , sarà pensiero 
d’altji darne giudizio; che non essendo in, 
questa nostra Toscana, e noi delle proprie 
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originarie di questa Provincia jiarlando , 
^arrehhe questo un voler comperare le 
quistioni fuor di jiroposito, E se alcun 

S )CDsasse, che del principato di queste Co- 
onie fra loro si potesse intendere, sarà il 
difendere in questo le sue ragioni propria 
cura di Bologna ; alla ^uale pajrc » die 
desse Plinio un- cotale principato d^ndo. 
» Mentrechè ella era principe delV E.trtt-' 
>y ria , essere stata chiamata Felsiha E 
si polirà dolere , che troppo abbia voluto 
far vezri alla patria Virgilio in suo 
pregiudizio , se pure le sue parole voles^ 
ser dii'c una simil cosa, che non, si crede. 

Or se quanto s’ è ragionato dì ' sojn’a 
fosse accettato per verisimile ( che ..cosi 
per avventura di cose cotanto antiche f 
più onesto dire, che per vero) delle di- 
ciotto nominate da questi due , Luni, Ce- 
re , Pisa , Faleria , Fidene e Mantova re- 
sterebbero fuori delle xii. ma non già 
(salvo che Mantova e Fidene, la quale 
era pure in su l’ orlo ) fuor della vera c 
propria Toscana, nè dell’ essere state tutte 
in qiie’ tempi antiche potenti e nobili : e 
rimarrebbero le xii. .che noi cerchiamo, 
Yeii , Chiusi, Tarquinj , Volsena, Boselle, 
Yetulonia, Perugia, Cortona, Arezzo, Fie- 
sole, Volterra e Populonia. 

Potevasi per mostrare meglio alcune 
di queste essere veramente di questo cor- 
po e nome Toscano , aggiuguere per non 
eaUiyo argomento quello che è già acceu- 
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nato in parte ; che- > essendo tinto’ aJcuiio 
di questi, uopi si proponeva nel titolo de' 
^Trionfi Romani il proprio nome , ma il 
comune della gente; del che può fra gli 
altri, essere saggio quel di Q. Fabio Mas- 
simo Fauno ccccxliiii. quando fu separa- 
ta e. si arrendè Perugia , che ne’ mai'mi , 
che sono in Campidoglio, veggiamo il no- 
me solo de’Toscani, senza menzimie alcu- 
na de’ Perugini. E se i Volsinesi furono, 
come è detto , «pezialmente nominati , fu 
in tempo, che già era rotto e spezzato il 
corpo, e questo nome, e repubblica de* 
Tt,>scaui ; e le sue parti con Tarie leggi 'è, 
condizioni a’ Romani obbligate. E non sol 
questo,, ma molte altre cose ancora si po- 
tevamo mettere in considerazione , se non 
ai . fosse voluto lasciar uùlla che dir si po*- 
tesse. - 

; Questo è dunque quanto per orai mi 
sovviene de’ xii. principali antichi Popoli 
e città della Toscana. Ben veggo , ohe in 
leggendo questi medesimi Scrittori potreb- 
be chii che sia scoprire alcuna cosa di più, 
di quel ohe abbiamo saputo , O' potuto ve- 
dere noi e ^li altri ancora , che innan^^i 
ne hanno scritto ; e forse anche dell’Intel- 
letto :ecproprio giudizio suo cavarne di , 
nuovo , o riti’o.varne fuor di queste alcu- 
n’ altra. -E vero è, che altri popoli e cit- 
tà, oRre alle sopraddette, ci furono molltt 
antiche, e nominate non da Virgilio sola- 
meu^.,, va,A dà altrf ancora , e* di quii|tt 
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medesimi, che abbiain» ailegatb. ifoi , co- 
me sarebbe a dire , Capena , Nepcte , Su- 
tri, Fregene ed altre: e potrébbesi pensa- 
re, che il corso de’ tempi avesse fatto mol- 
te mutazioni , e che ><1116110 che fu ne’ 
principi , nón fosse stato ^ o non nel me- 
desimo modo , quando cominciò il cresci- 
mento di Roma , come sarebbe ( per apri- 
re un po’ meglio quel che io vo’ dire ) 
che quanto si allega per antorità di Livio, 
di Volsena , Perugia , Arezzo a Cortona , 
che in chiamandole capi della Toscana , 
vi aggiunse segnalatamente » Allora che 
» fu intorno all’anno di Roma 4S0 e 460 
» essendo la cosa de’xii. Popoli molto più 
» anjtica di Roma « cioè > innanzi Uutti 
qufsM anni , e qualcuno ancor di vantag- 
gio e potendo essere in questo mezzo 
tempo mancati popoli , e venutone su di 
nuovo, non sareube cosi sicuro, come for- 
se uom si crede che queste, le qnali jier 
esempio ho date , e deli’ altre tutte ìuten- 
do, che corrono la medesima fortuna, fos- 
ser di quelle prime xu. Al che io non sa- 
prei rispondere altro , che , quantunque 
<]uestOi pensiero sia di cosa, che sempre 
può., ed: alcuna volta suole avvenire, tut- 
tavia e’ non si potrà mal fìnalmente am- 
mettere , se non per un pensiero , e che 
dovendosi parlai’e oggi di queste .'ilodici 
non si può fare, se n<m con pigliando da- 
gli Scrittori che ci sonò , quella notizia 
«’ ci danno y 6 e nél tempo. 
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che ee la danno , e con essa procedere ^ 
oltre al ritrovamento di questa parte, eoa 
quella maggior destrezza e verisimiglianza 
che possibile sia. 

E verameute ciò che si dirà di que- 
sto , fuori dell’ autorità di costoro ( se al- 
tro non si sciiopre di nuovo) sarà un pro- 
prio volere indovinare. Ma e’ non è cosa, 
che ci ravviluppi la chiarezza di simili 
specialità , come fa 1’ uso già detto degli 
Scrittori di non parlare con quella ulti- 
ma distinzione e proprietà , che cliiede 
questo bisogno: ecco Livio intorno all’au- , 
l’anno di Roma cccc. racconta, che .i xii. 
popoli di Etrurla, in sulla rovina de’Tar- ^ 
quinidsi si restrinsero a pigliare tutti in- 
sieme r arme contro a’ Romani ; ma i Ve- 
jenti erano già mancati innanzi xl. anni ; 
o meglio , nè agevolmente se ne troverà 
più memoria in questi tempi ; onde sarà • 
forza , che Idvio abbia cosi parlato , se- 
condo un uso comune de’ nomi de’ Magi- 
strati , ed ordini , che nascono da’ numeri; 
che per uno o due che ne manchi , nòa 
mutano nome , come si dice , il consiglia * 
centunvirale, e avere giudicato una causa 
in centovlri , che per 1* ordinario em di 
centocinque, e oosi si diceva ancora , quan- 
do bene si fossero trovati a giiKllcain; ga 
o 90 , o che mancandio un popolo e’ ne 
sostituissero subito un altro, per mante- 
nere il numero de’ xii. , che sarebbe quei 
«he io dico, che in diversi tenvpi ne- 
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■ero - Stati diversi , o fioalmènte , ' cKq i 
Vejenti non fossero stati' di questi xn. Ma 
se ciò si accetta per fuggire la difiicultà 
di questo luogo , guardisi che non si faccia 
maggior piaga al medesimo Autore altro- 
ve, e molto più malagevole da sanare. E 
tanto sia detto di questi xii. Popoli finché 
da se stessi si ressero, e potettero ritenere’ 
la liberta ^ la glorici 9 il nome e P Imperio 
Toscano. Quel che seguisse poi, che e’ furono 
da’ Romani superati e vinti , e che da lo- 
ro furono forzati a ricevere leggi, patti, e 
condizioni, si può' agevolmente negli Scrit- 
tori della Romana Istoria vedere; e quel 
che ci fosse dimeno (perchè pur molta di ' 
quei primi tempi ce ne manca) v’erisìmil-’ 
meute^ dall’ esempio de’ vicini , ' che alla 
medesima condizione furono , immaginare. ' 

Di .queste altre Città nostre' vicine 
Lucca, Pistoja , e Siena , e se altre ci so- 
no che metta conto parlare , alcuna cosa 
ne toccheremo poco appresso ad un altro 
proposito^ poiché in questo delle xii. non ^ 
si vede o crede , che abbiano parte. 

Del nome ancora d’ Etm ria , e Tosca- 
na, ho giudicato superlluo entrare in ra- ‘ 
sionamento, essendo assai chiaro, che am- 
nedue le voci si pigliano indifferéntemen- ' 
te or l’nna , or P altra da tutti gli Scrit- 
tori per il medesimo, senza dar mai pur' 
nn minimo cenno di alcuna distinzione fra 
loro. E molto meno se ci fu Città chiama- ' 


ta per nome proprio , e speciale Etruria ' 
fior]ghini Disc» Voi» II. 5 


Digitized by Gopglc 



66 DELLA • T08CATTA 

come alcuni , j>iù presto ptsi’uvventufa fii- 
Toleg^iaodo , ctie da senno scrivendo , han- 
no tentato di far credere i altrui , perchè 
perdji'C il tempo intorno & novelle è poco* 
a proposito ; e ‘questo è veramente un pen- 
aiero seiìza fondamento , e ohi T ha ci’eda- 
to poterlo cavare da alcune parole di Li- 
vio , ha preso , chi ben le peserà troppo 
grande e li-oppo manifesto errore,' e da 
rimandarlo alla scuola ad im(>ai'are la 
grammatica di nuovo, senza pigliarsi al'J 
ti*o pensiero degli scritti suoi. . ; . . < i 

Ma e’ non è da lasciare in questo luo* 
go , per risolvere le dlfficultà , che di ma- 
no in mano ci si fanno incontro , che per 
le parole di Plinio poco innanzi allegate 
dove dice Bologna essere statai chiamata* 
Frisi na , mentrcchè. ella era Principe ‘ dei- 
r Elniria , si può credere questa nostra 
Toscana avere trapassato 'P. A l]>i , «d essert- 
si molto più oltre distesa , di quel che' lei 
assegnano comunemente per suo confine. 
£ questo ancora pare che e’ confermi 
ove descrivendo sommariamente > P Italia 
secondo il lito del mare intorno intorno, 
pone> P Etruria dopo i Liguri , che sta be^ 
ne; ma quando poi viene a nominare ì 
Po|;ioli, seguendo la riviera dei Mare A« 
driatico , mette gli Umbri, e dietro adoro 
gli Eirusci , e poi i Veneti. E così non av 
rebbe avuto tutti i torti Alessandro:, quan- 
do- e' mise Mantova per una delle xii. prÌB« 
fipali Qiuà di Toscana , /ancorché io. uoia 
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saprei co«e salvarlo , se così credendo la- 
sciò , come si toccò innanzi, Bologna , la 
quale ci ha con questa autorità molto mag- 
gior parte, e più manifesta , che non area 
la sua Mantova ; lasciando stare Atria 
che pure non piccola cosa , uè di poco 
momento dovette essere , poiché sola diede 
il nome a quel Mare, che ancora dopo 
tanti secoli , e tanta mutazione di fortuna 
ritiene. Or tuttavìa, non ostante autorità sì 
grande e si chiara, io credo pure che la 
cosa stia nel modo che di sopra si è ra- 
gionato , e che non bisogni perciò innova, 
re cosa alcuna : nè perciò dirò anche che 
errasse Plinio , ma che abbia in. questo 
luogo più presto bisogno di dichiarazione, 
che* cacone d' esser ripreso. Che non fu 

? uello il proprio e piiuci])ale nido dei 
oscani, del quale noi parliamo, ma fu 
un nuovo acquisto,. e di paese altrui, di-' 
cendo egli manifestamente in altro luogo, 
che essi ne avevano cacciali gli Umbri 
'vecchi abitatori di que’ luoghi, e che essi 
ne furono finalmente |>er la medesima via 
cacciati da’ nuovi occupatori de’ G-alii. E 
avendovi essi collocate loro Colonie , come 
i Romani feciono ne’ paesi vinti,oìmraran- 
d.o da questi , o dal comune uso di quei 
cecoli ( le quali Colonie , siccome le Row 
mane , restarono puic del sangue loro , e 
si mantennero unite nel governo, e come 
vm*e e proprie membra di quel corpo ca- 
mune ) e conseguentemente divenuto qu^i 
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paese , come usavano dlie allora , Fondo 
di quel popolo ( signilicando come io cre- 
do , una piena possessione , con questa vo- 
ce ì ritenuta ancora da noi , come di si- 
curissima e saldissima ragione nelle cose 
stabili assegnate in dote , chiamandole fon- 
do dotale ) non è maraviglia dico , che le 
Città abitate da queste Colonie , fossero 
chiamate Etrusche , le quali veramente 
erano di quel sangue ; ma eziandio , che 
quél paese ne pigliasse anche egli per quel 
tempo il nome , come di molti altri spes- 
samente 'abbiamo veduto avvenire, e di 
questa parte spezialmente , delia quale pa- 
re quasi fatto singolare , mutare spesso 
nome per questa via; poiché da’ nostri E- 
truria , e poi da’ Galli , Gallia, ed ulti- 
mamente si vede da’ Longobardi avere il 
jjome preso di Lombardia. Onde e verisi- 
tnile, che Plinio trovando cosi in antichi 
Scrittori (che da molti prese, e come di 
fiori di più d’ un prato come si sa , com- 
pose il libro suo ) gli chiamasse alcuna 
volta con questo nome : e chi oggi amasse 
per quel tempo , che vi stettero , di chia- 
marle Toscane * lo potrà fare con buona 
autorità , e miglior ragione : ma per Colo- 
nie, (s’io non m’inganno) e non per del- 
le xii. priucqMili, delle quali in questo 
luogo !8i tratta. E saranno nueste tre di 
quelle' xii. che nel luogo al principio di 
questo ragionamento della Toscana allega- 
to , ci accenna -'Livio , il ^ quale solo best 
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«ón^iJerato , ‘poUiva bastare , a mostrarci , 
come stesse tutto questo fatto ^ e rispar- 
miarci questo ultimo ragionamento, se il 
rispetto de* manco iutendenti delle Istorie 
antiche non ci avesse spinto ad aprirlo 
con ogni suo particolare pienamente. , 

£ se in questi tempi dell’ altre non si 
trova memoria , non dee parere maravi- 
glia ; anzi può • parere miracolo , che di 
queste poche se ne sia conservata cosi si- 
cura certezza , essendo pel corso di tanti 
secoli dimenticate e spente queste notizie; 
e credasi pure generalmente , che quasi 
sempre si troveranno le cose troppo anti- 
che , come queste sono , piene, di tenebre 
e di sospetti , e portare seco spesso di co- 
tali difhcultà , e molto più a chi non pos- 
siede bene la distinzione de* tempi. E quan- 
to attiene a Plinio , ed a questo suo pro- 
prio uso, o vògliam dir vezzo, ad altra, oc- 
casione se ne parlerà alquanto più larga- 
mente, e più distintamente si risolveranno 
quelle diffìcultà , che da lui nascono, che 
' non sol qui , ma in altri luoghi a molti 
han già dato, e danno ancora non piccola 
noja ; bastando per ora a . mostrare , che 
egli non 1* intese cosi : che venendo jx»i a 
descrivere la Toscana minutamente , e con 
' ogni sua ultima is(|uisitczza , nou' passa 
‘ r Alpi ; e dove di queste Terre parla , e 
* di questi .Popoli ; che egli prima aveva fra 
gli Umbri , ed i Veneti tramessi, non vi 
‘ mescolò mai parola di Etrusci. . > , 
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-Ma siccome il testimonio di cot&H 
Scrittori , se non è preso pel Terso suo , 
troppo allargherebbe i veri e proprj con» 
fini della Toscana; cosi pel contrario, ol- 
ti’C al convenevole gli ristrignerebbe chiun» 
que da alcune simili autorità mosso ne 
cavasse Lucca , come che dall’ occidente 
non passasse il fiume dell’ Oseri , che oggi 
diciamo il Serchio; onde ci è feria oppor-* 
ci ancora a costoro , e sciorre quest’ altro 
nodo. E perchè non' si creda die sia im- 
maginazione questa , siane un saggio, che 
nella vita di Cesare si legge, che reggen* 
do egli dopo il Consolato luna e l’altra 
Gallia , vi si strinse cOn Pompeo, e Cras- 
so a parlamento , dove 1’ erano ito a tro- 
vare (oltre ad un grande numero di mol- 
ti altri ) quei due gran Cittadini , ed aL 
lora potentissimi a Roma , non potendo 
egli secondo le Romane leggi uscire dei 
termini della Provincia commessagli ; on- 
de si vede , che era da questa banda il 
fiume dell’ Oseri , o qualcne altro e’ si (bsv 
se quivi intorno il confine della Gallia , 
come si sa , eh’ egli era da quel di sopra 
il Rubicone: però non sarebbe dubbio, che 
Lucca fosse in Gallia , e non in Toscana, 
che a molti parrebbe nuovo nè nuovo so- 
lamente , ma strano ancora , tenendosi co- 
me cosa certa da tutti che ella sia , come 
ella è veramente , in Toscana. Anzi si 
troverà , che parrà viepiù nuovo ancora 
in buoni Scrittori , non colo essere dati 
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Cplesti òonfini alla. Toscana, nostra, ma ala 
r Italia tutta, come che ella non aggìu4 

f nesse, secondo la comunissima fama al'* 
Alpi, ed a que’due, non gran fiumi’, 
ma per questa cagione celebri , e da Pli- 
nio pet suoi proprj confini assegnati , il 
•Varo, e r Arsia , quello in Provenza , e 
q^uesCo in Istria, ma terminassero al Ser- 
imio, e al Rubicone , tanto ancor pel fatto 
di Cesare nòminato. E non per tanto con 
tutte queste così apparenti ragioni , e chia- 
re autorità , non passa veramente così la 
bisogna , nè chiunque aiWma distendersi 
la Toscana all’ Alpi, e da questa parte 
fino alla MaCra , s* inganna. Nè il Poeta 
■nostro errò in quel suo verso : 

» 

CK Appennin parte * il Mar eirconda , e 
V Alpe, , 


Dall’ altra parte , chi entrasse a dire che 
quegli avessero errato, sarebbe più prestò 
■un voler fuggire la briga , o per meglio 
dire cambiar^ iti un’altra, che risolvesse 
il dubbio : perchè non sono quegli che lo 
dicono , Autori di poco pregio , che si deb- 
ba agevolmente correre a dannargli , co- 
me che in questo e’ non sapessero molto 
bene che dirsi. Onde altra via è da piglia- 
re a sciorre questo nodo ; e che non sarà 
malagevole , salvare con la verità del fat- 
to , l’autorità del detto di costoro. Però 
diciamo in breve, che questa diversità usk 
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ace tutta , perchè i nomi e .termini delltf 
provincia non > sono sempre presi, nè chi a* 
mali dagli Scrittori a un modo, ma van- 
no col tempo,, e secondo l’occasioni spes- 
so variando ; delle quali sia questa la 
prima,’ e la potissima ,< che siccome da- 
gli abitatori si chiama\io le Provincie, 
poniam caso , tutto quello che è da’ To- 
scani , o dai Latini . o pigliandola ^ al- 
quanto più larga dagl’italiani, e da’Gal- 
li abitato , si chiama Toscana , Lazio , Ita- 
lia , e Gallia, come anche poco fa t di quel- 
la parte della Lombardia , dicevano essere 
già con questa regola chiamata Toscana*, 
ed Etruria ; cosi quando il tutto o alcuna 
parte di loro viene di nuova gente'. occu- 
pala , con la medesima regola e ragione , 
che prima avevano |ireso il nome. Infa- 
sciano , e rompono , ed alterano i consue- 
ti , e per lungo tempo mantenuti confini , 
non guardando , che e’ sieno tali, dàlia na- 
tura dati, che per quale occasione ( sì vo- 
glia , con piccola difficultà , lo possan fa- 
re: o pur non ricevano, o<molto malage- 
volmente mutazione , come sono l’ Isole- 
cinte intorno dall’ acque, come la Spagna, ' 
che fasciata dalle tre parti dal Mare,<è 
chiusa dalla quarta , come da mura , dUi- 
gli altissimi e asprissimi monti Pirenei , . 
quasi piantati a studio , per le mani del-,, 
la natura, per confini stabili, e certi. -E 
del mutamento di questi ( perchè di que- 
gU altri non occorre molto dubitare ) per 
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non né andhre cercando molto - da lun* 
ge , ne può essere' manifesto esempio' l’I- 
talia ' nostra , che non potendo ritenere 
la ferocità de’ Galli da quella parte , 6 
rompere da ' questa 1’ ostinata -durezza 'dei 
Liguri , nè per lo schermo (i) dell’ Al- 
pi , come gentilmente lo chiamò il Poe- 
ta , nè per rupi , o Talli , o fiumi , che 
ci fotòero in mezzo , fii forzata a ritirare 
dal lato di là i termini suoi Ticini a Ri- 
mini e di qu^y come ora si vede, a Luc- 
ca. E questo suonano apertamente le pa- 
role di Plinio n Rufcicone, già tennine 
deli’ Italia ec. » E per questa medesima 
via allargarono -i Toscani i Im o , col no- 
me insieme , oltre'" all’ Alpi , quando di 

• ■ i ' ‘ ■ ) . . ■ ' 


(i)-Ben provvide natura al nostro stato 
Quando dell" Alpi schermo 
■ Pose fra' noi, e la Tedesca rabbia ; 

f 

disse il Petrarca , ed il prese nel senti- 
mento da Plinio : Alpes Italiae ]U ’0 muris 
adversus iihpetnm barbarorn in, natura de^ 
dit , e nelle parole da jdrrighettó da Set- 
timello , die satiricamente aveva detto : 
i*abies ssevit Germanica Tuscis, il cui Tra- 
duttore in Toscano s che' non fu il mede- 
simo Arrif^ietto , corri è' stato cre€luto,vol' 
tò i ÌH rabbia de’niraici , incrudelisce con- 
tro alli Toscani, - • • ■ 
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foree (T animo , e di fortuna fiorendo, n<( 
cacciarono gli Umbri , togliendo loro co- 
me «i dice ben ccc. Castella murate, per 
forza d’ arme , siccome eglino innanzi uc 
avevano cavati i Siciliani , e Liburni , che 
acon endo pe’ Mari senza contrasto, di que- 
ste riviere erano gran tempo siati padroni. 
E cosi mostra nulla possessione essere ve* 
rameute ferma e stabile sotto il sole , e 
che non bastano i monti a ritenere ,■ nè i 
fiumi a frenare le cupidità , e 1’ ambizio» 
ne umana , dove sono aggiunte le forze. 

Or questa è 1’ una cagione della mu* 
fazione de’ nomi nelle Provincie, alla qua- 
le si accompagna un secondo modo , neU 
r effetto il medesimo , ma forse un poco 
diverso nella maniera ; e questo chiame- 
remo per ora ( e siami lecito per essere 
meglio inteso, servirmi talvolta di questi 
nomi ) di gurisdizione , che fu un nuovo 
ordine, dependentc tutto dal piacere del 
Senato , e Popolo Romano. 11 quale non 
altramente , che chi comjìcra ima posses- 
sione vicina alla sua , poiché n’ è padrone, 
talvolta come che ritenga pure due lavo- 
ratori , rassetta , ed accomoda i confini , e 
gli ridivide a suo gusto , consegnando quel- 
la parte, che vuole a lavorai-e a ciascuno 
di loro; cosi quel Popolo divenuto ]w«dix>- 
ne e signore del tutto andò distinguendo, 
ed accomodando le Provincie , secondochè 
o pel governo, o.per la <Ufesa del ]'acse, 
o pure per altri fiui e rispetti gli vemse 
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bene , ò ^indicò per comodità de* popoli 
convenirsi. 

Ora posti questi fondamenti veri , e 
reali , sarà agevol cosa vedere , come e 
questi e quelli in diversi tempi , e per di- 
versi rispetti dicessero vero : e sia in que- 
sti casi sempre ottima regola aver l’ oc- 
chio a’ tempi , e si troverà in ogni caso 
questa la propria Chiave d’ aprire cotali 
difficultà , e mezzo accomodatissimo d’ ac- 
cordare e con altri , e fra loro stessi, qua- 
lunque volta in cpiesta parte si troveran- 
no con tra rj , gli Scrittori. 

La Toscana , per quello che unita- 
mente ne dicono gli Autori antichi, e buo- 
ni , aveva per suoi confini da Tramontana 
i monti Appennini; dal Mezzogiorno il Ma- 
re , chiamato dal nome suo Toscano, e 
Tiirejìo ; da Levante il Tevere , fermo, di- 
ce Livio, dagli antichissimi Toscani, e 
Latini fra loro d’accordo, innanzi che 
fosse Roma : e questi sono sempre , ed ap- 
po tutti siati confini certi e ferrai , i due 
primi dalla natura , il terzo si può dire 
dal caso. Che sebbene i fiumi si possono 
di qua e di là agevolmente passare ( on- 
de pare conseguentemente , che potesse 
anche questo ricevere mutazione ) nondi- 
meno la Città di Roma posta in sulla sua 
riva fu siepe ( per dir così ) o più presto, 
'come rocca , a chiudere il passo del potet* 
Te ire avanti per sempre , e divenne ter- 
mine così stabile , e • duro da rompere , 
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quantoT à uh "bel bisogno se T avesse po-^ 
luto far forte la natura stessa. . Il quarto 
poi i da pónente , fu" ( come • e detto) la 
Macra, non così stabile 'veramente . nè 'co- 
sì notabile ", che "non avesse a qualunque 
delle già delle , ed anche a mollo minore 
occasione , dovuto cedere : e cliiamossi tut- 
to questo Paese, Toscana, perchè fra que- 
sti termini abitarono i* Toscani , governan- 
dosi quelle loro xii. Città principali , del- 
le quali si è pur testé ragionato E questa, 
è la vera , ,e sincera Toscana , ovvero 
trucia , che con 1’ uno , e con T altro no- 
me indifferentemente si trova chiamata 
dagli' Scrittori; nè solo .in questo modo 
dall’ uno , 'ed in' (juello dall* altro, ma nel- 
r uno , e nell’ altro da uii medesimo : sel>- 
bene talvolta da qnalcUnO, o‘in alcuna 
parte più volenlieri , o ])iù frequentemen- 
te con’ r uno' che còn l’altro; più'conie 
fu il piacere di, chi scrisse , che propria 
considerazione , o distinzione alcuna reale 
ci avesse: e se ne può dare un piccolo 

segno*, ma assai accomodato a questo pro- 
posito , che il Trionfo de’ Toscani di C. 
Marcio' nella sua Dettatura, che fu la 
prima nella plebe ,. l’ anno cccxcvii. di 
Koma^ ne’ fasti di Marmo si dice De.'Tu- 
~sceis : i quali Livio', raccontando minnta- 
'mente là guerra, la Vittoria , e ’l Trionfo, 
chiama sempre Etrusci ; ed il medesimo 
Livio chiama Tnsci quegli stessi che p^ 
cò appresso nomina Etrusci , come per dir 
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d’ nn luogo solo , die si potrebbe fare di' 
molti, nel Consolato di L. Volumnio , è, 
d’ Appio Claudio, chi avesse voglia di ri-' 
scontrarlo. E che tutto il paese fra i detti 
termini contenuto fosse , e si chiamasse la 
vera Toscana, e spezialmente dalla Al ierà 
in qua, è cosi per se stesso chiarore per^ 
consenso di tutti i principali Autori'coufer- 
mato , che e’ sarebbe veramente opci a per- 
duta entrare ora per via di nuove autori- 
tà , o ragioni a provarlo: tuttavia come 
ex superahundanti s vogho solo toccare di 
Limi , la prima Città fra la Macra , e ’l 
Serchio , che è quella parte , della' quale 
si potrebbe con alcuna apparenza .di ra- 
gione dubitare , la quale è così chiaramen- 
te in Toscana collocata da tutti J che co- 
me già si è detto di sopra , alenai Scrit- 
tori de’ tempi più bassi, avendo gli occhi 
a questo solo argomento del sito, senza 
ricercare > troppo minutamente la cosa , 
r hanno fatto una delle dodici principali , 
come si è di sopra assai largamente ragio- 
nato. Ora se mutazione alcuna ci fu , per 
una di queste due vie necessariamente av- 
venne , ed è bene ricercarne. E nel tutto 
di vero non si ritrova , che ci fosse mai 
una cotale .mutazione , quale in altre si- 
mili provinole si è spesso veduta , e della 
Lombardia pòco innanzi si è dato esem- 
pio; anzi, come ancora si è detto più di- 
stintamente al suo luogo, pare che sia sta- 
to siugulare privilegio, o con molti pochi 
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comune « della nostra Toscana , di arere 
da’.primi tempi, suoi , infino ai di nostri 
ritenuto il medesimo , e primo nome suo. 
E non mi siano ili grazia opposti qui cer* 
ti antichi Autori finti da quell’ Anuio (i), 
e le sue lunghissime favole ; che troppo 
bassa voglia sarebbe voler perdere il tem- 
po in si fatte ciance. Beli può essere , che 
in alcun tempo fosse anche ella da forze 
straniere in alcuna sua parte oppressa , e 
nuova gente, spezialmente intorno allesue 

S endici , si aunidiasse ; come de' Pisani , e 
i alcuni altri pochi si è tocco , parlando 
delle XII. quali nondimeno sono tanto di- 
scosto di avere dato il nome loro a questo 
paese, che come si è veduto, essi pel con- 
ti'ario hanno appresso di molti guadagna- 
to quel del paese , e . sono stati creduti To« 
scani : cosa che non sarebbe cosi agevol.< 
meute caduta nel concetto di quegli Scrit* 
tori, se ci fosse stato cambiamento di nov 
me , che arebbe scoperto la venuta di fuo-« 
ri , e dii'ù così , la foresteria. E pure se 
parte alcuna di lei ha mai corso questa 
ioi'tuna ( che si può dire quasi comune » 
tanto si è veduta spesso in altre, parti av- 
venire ) di questa Occidental ])arte si può 
dubitare. Ed ì Liguri, per quel che dalle 


(i) Già le favole d" Annio sono sUi- 
te più volte riprovate dal nostro Autore 
nel primo Voi. 
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Istorie sì cava, sarauiio i })rlmi che si possa- 
no con fondamento dire , averci fatta muta- 
zione; perchè poiché in is{>azio di tempo cos 
minciarono i Toscani a essere combattati 
dalla banda di Tramontana da' Galli ,e che 
dopo lunghe , e poco avventurose battaglie» 
rincacciati, e ristretti neH' antica, e pro- 
pria stanza loro di qua dall’ Appenniuo, 
perderoDO quel paese da loro posseduto 
alcun tempo ; e dove avevano quelle Co- 
lonie . delie quali si è ragionato innanzi , 
essendo da nuova gente da quest’ altra 
parte assaltati , furono similmente costretti 
di cedere- gran parte di quel che jwssede- 
vano tra. la Macra , e l’Arno, a questi 
Liguri loro vicini , gente fiera e dura 
Dell’arme, come ella è ehiuniata, e forse 
a portare disagi ed affanni , che si trova- 
va tau'-o larga di popolo , e stretta di luo- 
go , che non gli poteva in un certo modo» 
eziandio > volendo , lasciare riposare. Ora 
questi avendo cosi conquistata questa par-' 
‘te, e abitatola poi Inugamente , fino a tanto 
cioè che ne furono cavati per la medesima 
via dall’ armi 'Romane , allora si può ve- 
ramente dire , che ella mutasse padroni , 
e forse anche nome. Egli aveano tentato 
ancora di passare 1’ Amo , e lungo tempo 
molestarono Pisa, ed alla fine unendo tut- 
te le forze insieme T assediarono , e l’ areb- 
bero anche ])e> avventura spuntata, e pe- 
netrati piu oltre nel cuore delia Toscaua» 
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se non fosse stata studiosamente .difesa dai 
Bomaiii, che alcuni anai furono forzati a 
destinarla per Provincia Consolare (che si: 
leg^e alcnna volta in Livio chiamata sot- 
to il proprio nome di Pisa ) e tenervi i 
loro proprj eserciti : nèl qual tempo cosi 
rimase ella per le continne guerre afflitta, 
ed assottigliata di uomini, che le fu forza 
chiedere a’ Romani supplimento di Coloni, 
offerendo loro i terreni di quegli , che e-, 
rane in queste guerre mancati ; e segui 
questo infine all’ anno di Roma dlx. Ma. 
giudicando i Romani non bastare a tante 
forze la poca aggiunta de’ Coloni, dati 
Pisani , e considerando quanti pericoli po- 
tesse col tempo ajiportare seco la .vicinan-. 
za di popolo cosi bisognoso , voglioloso , e 
valoroso , avendolo ripinto indietro, vi con-, 
dussero pochi anni appresso una intera Co- 
lonia di loro proprj Cittadini (che a’ Pi- 
sani si erano dati , secondo la lor diman- 
da , Latini ) e la posero più addentro nelle 
viscere de’ Liguri, e meglio atta a fronteg- 
giarli , che fu Lucca , condotta 1’ anno ufi 
Roma olxxvi. Ma dubitando poi col tem- 

1 )0 che mentre vi restasse reliquia de’ casi 
oro , vi sarebbe sempre che contendere , 
presero per lo meglio di tramegli tutti, e. 
gli mandarono là verso la Puglia , paese 
largo e grasso, ove raddolcendo peravven- 
tura con la morbidezza del paese , la na- 
tiva fierezza. loro, finalmente si quietaro- 
no ; e sono questi i chiamati dagli Scrit- 
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tori pia bassi come è Plinio , Cornclìani, 
e Bebianì , dai Consoli , come si può cr» 
dere, a’- quali fu commessa l’impresa di. 
condurgli , ed accomodargli di terreni , e 
d’ arnesi ; ciò furono P. Cornelio Cetego , 
e M. Bebio Tampilo Consoli 1* anno olxxii.< 
ma ciò effettuarono nel Proconsolato del 
seguente anno: e fu questo fatto cosi al. 
popolò' Romano accetto , e grato al Seoa-> '' 
to , che ne meritarono il Trionfo, e fu il 
primo , che senza alcun fatto d* arme a 
Roma si 'concèdesse. Or della Colonia di 
Lucca dice Livio apertamente , che i ter- 
reni consegnati erano de* tolti a* Liguri in 

Q uelle guerre , ma che erano stati prima 
e’ Toscani. Appare adunque , che fosse 
questa pòrte in 'questo mezzo tempo 'com- 
putata nella Liguria, e forse come’ io di- 
ceva, chiamata dal nome de* possessori ; e 
cosi certamente la chiama Livio , mentrè- 
chè racconta gli avvenimenti di quei tem- 
pi , in questo tratto fra la Macra e *1 Sar- 
chio , con tutto il resto, lo chiama per- 
Provincia de* Consoli Liguria ; e si potreb- 
be accettare per cosa certa e sicm'a , se 
non si sapesse ‘anche che avendo rispetto ■ 
a* Liguri -, co* quali si combatteva , le po-‘ 
tette dare questo nome ; come anche innan- 
zi spesso area chiamati i * Yolsci , e Sannio , 
non ancor domi , ma jperchè vi era destina- 
ta la guerra , Provincie de’ Consoli : e que- , 
sto è cagione , che al mutamento del nò^‘ 
me ho sempre aggiunto quel' forse. Ma' 
Borghini Disc. ol. 11. 6 
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facilitò pirarvenlura questo mutamento , 
se pur 61 mutò , che non era, come è già 
detto , la Macra di quella sorte confini , 
ehe facesse novità molto apparente , o fos- 
se troppo fuor di natura il mutarlo ; poi- 
ché non -gran differenza ( quanto è per via 
di dividere , e terminare un paese ) si può 
notare dalla Macra al Serchìo. Ma poiché 
quel paese fu tratto delle mani de' Ligu- 
ri, e ciò non per le mani de’ Galli avven- 
ne , ma de’ Romani, e che e’ fu da’ Roma- 
ni abitato, il che apertamente ci dice la 
Colonia di Lucca condotta , cornei è detto 
di Cittadini Romani , perchè e’ si reputi 
per parte di Gallia , viene dall’ altra cagio- 
ne da noi chiamata per ora di giurisdizio- 
ne. Perchè avendo distinti i; popoli all’ im- 
perio i lom sottoposti in- Provincie (come 
già è detto , e meglio ancora quel che im- 
porti si vedrà ad altra migliore occasio- 
ne ) gli accomodavano a lor piacere; co- 
me mollo bene pare che in poche . paro- 
le lo ci metta innanzi , e (piasi fa(xùa toc- 
care con mano un luogo di Cicerone, quan- 
do essendo Proconsolo in Cilicia, dice che 
» a quel governo erano state ( per ‘ usare 
le sue proprie parole) attribuite tre Dio- 
>» cesi dell’ Asia , fra le quali fu una Lao* 
» dicea »' che sarebbe come noi diremmo 
tre Terrltorj.,' o distretti di speciali Città ^ 
e Vescovadi; Ma io metto la propria voce 
Greca usata da lui , poiché per V usoEo-» 
clesiastico la parola Diocesi e già dimesti» 
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cala, e divenuta in tal .maniera dellé no- 
stre » che da tutti $’ intende.- E questQ fa 
fatto» perchè erano piu vicine, e più co- 
mode andare a ragione al Proconsolo del- 
la Cilicia , che a quel, dell’ Asia ; e cosi, 
erano per natura, e per lungo dominio, 
o come si debba dire , queste tre Diocesi 
deir Asia , e si computavano , secondo la 
giurisdizione, e tribunale o banco della rar< 

£ ione nella Cilicia ; e si potrebbe dire di 
laodicea , che ella avesse il seggio in Asia, 
ed il Foro in Cilicìa<: ed in questo modo 
fu un tempo Lucca compresa nella GaL 
lia ; ciò fu quando cavata di &esco delle 
inani de’ Liguri, e poco appresso ( trattine 
ancora come si è detto, essi Liguri ) non 
restando più, occasione in queste porti, on« 
de bisognasse tenerci esercito, e die 'per-* 
ciò dovesse essere , come speziale Pro vin« 
eia, assegnata a Consolo o Pretore, ella 
per la vicinità , e forse oome già innanzi 
spiccata dal corpo della ' Toscana , e posse* 
duta da’ Liguri , e perciò tenuta per par* 
te di Liguria , seguendo- la condizione 'di 
essa Liguria , o per qualche altro rispetta 
si facesse , fa congiunta • con la Gallia di 

2 ua dall’ Alpi , restata eziandio Provincia 
opo r accordo della guerra Sociale, e dove 
-per timore della vicinanza della Transalpina, 
o vogliam dir Cornata', popolosa e fiera , nò 
mai senza pensiero i de’ Romani , si teneva-* 
no per guardia e sicurtà del /resto . alcu- 
ne limoni. Ne. venne poi a ^an temp» 
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occasione di tornarla agli antichi tertnifn» 
e per questa via era sotto il governo dt 
Cesare allora, e vi stette finché rassettanT 
do Augusto r Italia , ritornò la Toscana 
(la quale pose per la settima regione )i 
agli antichi termini suoi. E se scambian- 
dosi i possessori non bastò quel fiume a 
mantenere gli antichi termini della Provin- 
cia , come 1’ arebhe potuto fare in questa 
nuova divisione , dependente dalla pura 
volontà del Senato e popolo Romano, che 
poteva tutto in tal modo , che il decreto 
suo era legge , e natura ? Ed egli, essendo 
ogni, cosa in pace, e sotto il suo Imperio, 
badava in queste distinzioni , non al san- 
gue e natura degli abitatori , non alla di- 
sposizione e qualità del sito , ma pure al- 
la comodità ed agevolezza del governo : al 
qual fine non che fiume o monte , ma 
una semplice colonnetta di pietra, o pui'o 
una piccola fossa bastava ; come dell’ A- 
frica , ‘divisa per questa cagione in due, 
la vecchia e la nuova , si può dare esena- 
pio, distinta , come afferma ÌPlinio, median- 
te una fossa condotta infino a Tena. 

Or questa Toscana , come delle altre 
Provincie simili avviene , che o per ca- 
gione del sito, che notabilmente le separi 
come il Po la Lombardia ( onde quasi 
naturalmente ne nascono diversi nomi, che 
è detta per questo Cispadana , e Transpa- 
dana ), o -pur perchè elle non convengano, 
e comunichino nel reggimento insieìne ( il 
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«he pcrarventura della Spagna avvenne 
delta di sotto , e di sopra ), o pur perchè 
gli Scrittori per lor comodità lo facciano 

S er non aver sempre con piolte parole a 
istinguere i luoghi per i siti , e tutte le 
parti loro, ella si vede ne’ tempi più bas- 
* si in due parti distinta , e con diversi no- 
mi chiamata. Io non intendo già ora quei 
eh’ io trovo in alcuni Scrittori de’ tempi 
nostri Cisoiminia , e Trasciminia ; divisio- 
ne a me come antica , molto sospetta , o 
almanco non molto sicura : non che el- 
la non si potesse a chi ben venisse cosi 
chiamare; che anche per di qua , e di là 
dalla Chiana , ed in altre maniere distin- 
guerla : ma che ella fosse divisione comu- 
nemente nella bocca de’ popoli , non la 
trovando in Autore di conto, fra’ quali 
non si accettare da’ più intendenti chiun- 
que si fosse r Autore de’ Frammenti chia- 
mati di Catone , si è già tante volte detto, 
e tante verrà bisogno di replicare, che do- 
vrebbe oramai esserne stracco il Lettore. 

. E divero mentrechè il corpo delle xii. 
Città antiche fu in essere , non veggo che 
luogo ci potesse avere alcuno tale divisio- 
ne. Ma poiché spenti i Yejenti, e dom^ 
gli altri più vicini , si distese il contado 
Romano uno a que’ luoghi , ben potette es- 
sere , che cosi nel comun parlare la divi- 
sassero : di che tuttavia negli Sa'ittori Ro- 
mani non si scorge vestigio alcuno; se non 
che Jàvio chiamando Sutri ,, e Ifepi i‘ 
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«élli , e la ^chiusa , ovvero le porte d’ E- 
trnria ( per esprimere , s’ io saprò farlo , 
quel che eMisse nella sua lingua c//zu5/r^z ) 
é dicendo Chiostro per 1’ uso di cpiesti 
tempi non risponderebbe cosi bene al sen- 
so, come 'alla voce ; par che accenni , se 
nou questa , una quasi simile distinzione. 

Ma chi considera bene il luogo, « 
molto più la cosa in se stessa , yedrà nons 
senza buona cagione essere state usate da 
Livio quelle parole , e non seguire perciò 
che ‘questa ■ fosse ordinaria divisione , o nel 
parlare comunemente usata in que’ tempii 
ma che sia quel che iò dico , che si di- 
menticasse in quella parte il nome di 
£truria , essendone cavato e ’l sangue » e ’l 
governo , ed ogni autorità degli Etfusci , 
a’ quaK per allora restò della sopraddetta 
selva' in qua ; e cosi queste due Terre, che 
* Romani s’ aveano sempre trattenute per 
amiche e compagne', si trovarono' in sulle 
prime frontiere op]>oste al resto del notne 
e delle forze d’ Etruria ; onde ne segui anc 
ohe col tempo, che per assicurarsi da que- 
lla parte 'vi mandarono due Colonie * per 
guanlia e chiusura del passo , onde po- 
tette loro molto ragionevolmente dare que- 
sto nome. 'Or se ella ebbe alcuna distin- 
Tione in que’-tempi , non sarebbe ora ( Cò- 
me comunemente delle cose molto antiche; 
e che 'Uon sono dellé principali ) iuconfovi, 
mollo agevole a rinvenire. * • ■ ' • - - 

- Ma ne’ tempi^più bassi si vsde^, -che 


Digitizèd by Google 



S 9CE CXTTaV 8-y 

eHa>èm due parti divisa , poiché . &ell« 
lettere 'di Teodorico si trovauo .nominate 
tutte e due le Toscane : delle quali per 
quello che poi iu altri Autori si Yeaè, 
r una fu chiamata Urbicaria , 1’ altra An* 
nonaria ; e questa è sicuramente la parta 
ove siamo noi ; che contando Ammìana 
Marcellino un caso accaduto in Pistoja, 
del quale si ragionerà dì sotto , dice chia- 
ramente essere ciò nella Toscana Aunonar 
ria avvenuto. Quando elle pigliassero qua^ 
sto nome , e la cagione , è incerto , o ah- 
manco a me ; ancorché . per essere quella 
parte vieina , e possiamo dire sotto Roma, 
che in que' tempi per propria dignità , o 
maggioranza si chiamava spezialmente Up- 
be , si può credere cosi chiamala. Onda 
-ancora nel Codice Teodosiano in una leg- 
ge d’ Ouorio si chiama Suburbicaria la To 
scana ; non che attendesse allora .questa 
divisione , ma la sola vicinità di Roma ; 
cd io qui per la sola origine del nome 
r allego. Ma la nostra dalla fertilità del 
paese , ed abbondanza d’ ogni sorte di hiar 
ue , onde è stata spezialmente dalla natu- 
ra dotata , arà agevolmente il suo. guada- 
-guato. , 

Del tempo, yter il testimonio d’Ammia- 
no , che sotto .Yalentiniauo scrive, si vede 
che fu molto innanzi a Teodorico , e ai 

{ >uò giudicare ne’ tempi de’ Costantini , e 
orse un gran pezzo inuanzi, trovandosi in 
xpzegU Autori , .^che .scrissero delle, condì- 
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2Ìoni àe' terreui , o vogliam dire ' poderi j 
e delle consegne delle Colonie , e de’ Ve- 
terani , che si crede essere stati la> mag- 
gior parte,' e di alcuno f si vede al sicuro, 
snthrno a’ tempi di Trajano. Nè *sàprei an- 
cor 'dire , .dove si pigliassero i termini di 
questa nuova divisione ; nè molto rilieva 
il saperlo '.in questo tempo, ed io l’-ho 
'più> messo, perchè non ci manchi cosa 
xiotabile che della Toscana nostra si pos- 
4 a dire, che per alcuna grande utilità, che 
o:»^ìer r istoria pubblica ,‘0 per notizia pri- 
.vata se ue possa aspettare. 

. «Ma del governo , e proprj ordini , e 
reggimenti ideila Toscana sotto gli Impera- 
dori , e come or ne’ Proconsoli , or in Pre- 
tori , e -quando in Correttori fosse la . ge- 
nerale amministrazione; e che ella si mo- 
stri quando che si fosse in^xv. popoli di- 
stinta ; e finalmente delle sue mutazioni , 
comuni accidenti , cosi fiorendo quell’ Im- 
perio dopo» Augusto un tempo, come nel- 
la sua declinazione, ed < appresso nella sua 
Bovina , e dopo ; e se altra cosa ci parrà 
-degna della notizia de’ Lettori , non si. ta- 
cerà al suo luogo: poiché;-. per -ritrovare 
l’orìgine, ed i primi semi della Città noe* 
stra , che ora 'noi > spezialmente oei‘chiamo, 
assai può. bastare quanto fino ad ora se 
n’ è detto: e si poteva anche questa ulti- 
ma considerazione a que’ tempi , come a 
■ SUO proprio luogo riserbare; se mm fosse, 
-che i’ anticipare ItempÀoitt’ pagamenti juodl 
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»ì crede mài danno , o- dis^iaMce de* rice- 
TÌtori. ■< • . 

Ma poiché. delle Città « principali in 
questa nostra Annonaria Toscana ' per la 
maggior parte si é>>tQcco parlando! delle 
xii. resta-ora, pigliando, il tempo, daWa 
sua sommessione a’ Romani « alla giw.na 
civile di Siila , a cui venne dieti-o ucu do- 
po molti anni la Cesariana , e con essa fu 
si può dire, congiunta la Triumvirale,^ co- 
me che Cicerone , ed altri più minutamen- 
te, le distinguano , ma può bastare per ora 
questa divisione in tre) delle quali la pri- 
ma fece molta mutazione in molte parli ; 
la seconda alterò molto più il tutto ed in 
molte, e nuove maniere mai la terza ri- 
mescolò , c rinnovò dal < capo al piè- ogni 
«osa , e si può veramente dire > principio 
di nuovo vivere , e d’ un altro , assai da 
quel primo diverso secolo : resta , ^dico, di 
vedere ( che non se n’ è parlato , o non co- 
sa che venga a dir nulla a questo propo- 
sito , e così liberarci dalla, promessa lor 
fatta ) se furono in que’ tempi , ed in qual 
grado > Lucca , Pistoja , e Siena : che della 
nostra Fiorenza si è detto; a bastanza. ' , 

'£ di Lucca , quando .ella fosse Colo- 
nia condotta e per Livio ci è manifesto , 
e per altri Scrittori' aocora ; che , fu 1* anno 
OLxxvi. di Roma : e di lei non occorre in 
questa parte entrai'e in altro, jna di vede- 
re solamente se prima ci era Città, alcuna 
o Municipio, -e con qual^nome. nella qoal 
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ricerca , e geaeralmeate nell’ altre tutte di 
questa sorte , mi pare necessario , che. sia 
sempre innanzi agli occhi , nè mai si par- 
ta dall’ animo del lettore , che di cose tan- 
to antiche, e spezialmente spicciolate, e 
cosi minute , son molto rare , e più che 
non si crederebbe diffìcili a cercare le 
notizie ; e se alcuno accidente particolare 
non dà occasione agli Scrittori di nominar- 
le, quasi impossibili a ritrovare : onde quan- 
do si arrecano cose probabili , e per ragio- 
nevoli riscontri, verisimili, se ne può tenere 
ogni discreto lettore per contento. Or di Luc- 
ca, per quel che si trova , io credo al sicu- 
ro, innanzi che vi si conducesse la Colonia , 
vi fu o Città , o buon Castello del mede- 
simo nome ; perchè ce lo dice apertamen- 
te il Maestro dell* Istoria Romana Livio 
nel principio della seconda Guerra Girla* 
ginese , dove racconta , che dopo il fatto 
a arme -fra Annibaie e Sempronio Cons. 
sotto Piacenza , dove passò la cosa > qua^ 
del pari, non essendo più tempo di cam- 
peggiare , Annibaie si ritirò ne’ Liguri , 
Sempronio, come è verisimile, per oppor* 
segli, ed impedirgli il progresso innanzi, 
se n’andò a Lucca ;'che non 1’ arebbe fat- 
to, se non vi fosse stato luogo , lasciamo 
star forte , che questo lo poteva fare la 
disciplina della milizia Romana , ma ca- 
pace ed alto da ricevere un esercito Con- 
solare. Ed essendo ciò accaduto 1’ anno di 
Roma Dxxxv. chiaro è che. questo noma 
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tì era, e Terra mui'ata innanzi ‘aUa Colo* 
nia , 'anni ben xli. perchè ella iu come è 
già detto , condotta 1' anno dlxxti. < 
Ttè per mio avviso ha luogo qui. che 
sia detto da Livio per una ootale^ antici-^ 
pazione, o comesi debba questo uso cbia» 
mare ( che si vede talvolta negli Scrittori, 
e più ne’ Poeti ) di nominare i luoghi col 
nome , che egli ebbero poi , e non che a<- 
vevano , quando quella tal cosa si narra ; 
come direnbe un troppo sottile censore, 
che avesse peccato il nostro gentil Poeta -, 
«ve disse, . : > 

Che fe in Germania , e ’» Francia tal 
rovina ^ ’ 

avvengachè a tempio di Cesare non era quel- 
la la Francia , ne combattè egli mai coi 
Franciosi. Onde non è mancali degli antichi, 
e nobili Grammatici, chi abbia 'ripreso il 
gran Poeta Romano, che dicesse «ilicerca 
i Porti Velini » (i) come che e’ fosse , man* 
dare a cercar cosa che lum era al mondo. 
Ma a^li Scrittori non ha dato noja questo ; 
perche se non era il nome,. era il fatto: e 
quel luogo, e quel sito (il quale non so- 
lamente per ■ quel nome è inteso subito dal 
lettore-, ma molto meglio riconosciuto , die 

- i. * * 

I l ; ,M ^ Il 

’ (i) . i . . . Portusque require Velino». 
Vir^il. 6 . deir MneiJa, - * » . . 


ì 
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deirantico, e già pel lungo tempo dirnen* 
ticato ) arebbe spesso a dimandare « o ri- 
manere dubbio , dove fosse quel caso av- 
venuto. E Cesare vinse al sicuro quel pae- 
se, che oggi si dice Francia, e . con quelli 
combattè , che allora abitavano que^ luo- 
ghi. Or come sia questo, il modo frequen- 
te negli Scrittori, e l’uso arreca seco age- 
volezza e comodità: ma non per tanto cre- 
do io, che cosi parlasse allora Livio; ma 
che e’ nominasse il luogo pel nome suo, e 
che mandandovisi poi la Colonia , come 
quasi di tutte 1’ altre in que’ tempi si co- 
stumava , le conservassero quel nome, che 
avevano trovato : , sicché io non ci veggo 
occasione di dubitare. 

Pistoja si trova ancor molto manco 
ricordala , non solo innanzi a queste guer- 
re civili , ma nè anche dopo, perchè non 
.fu Colonia ; e trovandosi in sito intorno 
intorno guardata e naturalmente e per ac- 
cidente , e perchè è difesa dalla parte di- 
nanzi , e come dire alla ^fronte da’ sopran- 
nominati vicini , ed alle spalle dall’Alpi , 
non molle occasioni potevano occorrere 
agli Scrittori, per guerra che avesser tra 
mano , di ricordarla. E se< non fosse il ca- 
so di Catilina , oscurissima si potrebbe di- 
.re la memoria sua. E ne’ tempi più bassi, 
oltre a Plinio, par che ne facesse menzio- 
ne , come si acee'inò di sopra, Marcellino 
sotto ."Valentiniano , cioè Tanno di Roma 
31CX.VI. e della salute .nostra ccciiXV. nar- 
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rande un caso da ridere (i) » Che nella 
» Terra di Pistoja là intorno l’ora di ter» 
za , a vista di molti , un asino se n’ en<* 
» trò nella corte, e salito nel Tribunale, 
cominciò a ragghiare a distesa, con ma- 
»> l'aviglia non piccola di chiunque lo vi* 
» de , o lo senti dire ; quasi che volesse 
» indovinare questo nuovo caso , e come 
» e’ lo chiama , portento ( che molto an- 
» davan dietro in que’ tempi a cotai prò- 
» digj , e come noi diciamo ubbie ) quel 
» che poi col fatto avvenne, che un certo 
» Terenzio nato a Roma in basso e ‘vile 
» stato , e che aveva esercitato 1’ arte del 
» Pistore , avendo accusato un Cittadino , 
j) e convinto di avere imbolato il Comu- 


(i) Michel Afillo Salvi Istor. diPist, 
Lib. /. » Un altro caso maraviglioso, ma 
» ridicolo successe nel 366 e fu che un 
» giumento in giorno di mercato sulF ora 
» di terza , ed a vista di tutto il popolo ,, 
» ascese nel più alto ed eminente luogm 
» della piazza grande y e come quivi fosse 
» il suo Tribunale y ‘rivoltp alla gente , 
» che in numero grande n era concotsay 
>i pronunciò articolatamente alcune paro- 
» Icy come' parlasse circostanti y ma an- 

» corchè' r istesse da molti ascoltate fos- 
>» sero , contuttociò o non vi fu chi le 
» notasse , o se notate furonOy non ci so- 
» no venute a notizia. << 
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n ne, e<l iu premio di questa buona «p©p- 
» fa (come era d’usanza allora) ottenuto 
» la Gorrettoria della Toscana , mostrò 
»> chiaramente quel che aveva- voluto quel- 
>» l’asino in sul Tribunale di Pistoja rag- 
» ghiande indovinare « Ora ben. potrà es- 
sere , che alcuno de’ suoi più diligente- 
mente ricercando gli Scrittori universali » 
e più comodamente potendo ritrovare ve- 
stigi di pietre , e di memorie particolari ^ 
ci arrechi meglio: ma a me pare avere 
di lei trovato la più antica memoria in 
Plauto , il quale fiorì intorno agli anni di 
Roma DL. (i) cioè verso la fine della se-c 
conda guerra Cartaginese , o poco dopo ; 
che nella Favola , che egli intitolò i Pri»- 
gioni, facendo a un piace voi parasito trat- 
tare d’ un Convito magnificamente , e co- 
me se fosse un fatto d’ arme , nel rassem- 
brare le squadre delle vivande , chiaman- 
dole per piacevolezza ^ e per ritener la già 
presa simiglianza , infino alla fine , sotto 
nome de’ popoli , donde si cavavano ordi* 
nanamente i soldati, volle nel primo luo- 
go i Pistoresi , come sia l’ opera de’ fonia- 
ri (2), che si dicono <in quella lingua pi- 
stori, de’ principali iostrumenti della meu- 


(1) / moderni fermano , che Plautm 
morisse V anno 670 di Roma, r ■' 

(2) Primum dum opus est Pistorieib* 

sibus. s. . , r-. . ; . . . ' ! 
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♦a, C'gli accoEza co’ Turdetani- e Piacenti- 
ni popoli notissimi ; per i quali quel che 
egli intendesse se ’l vede agevolmente o- 
gnuno : nè ho in Autore alcuno giammai 
trovato , che ci siano altri Pistoresi , che 
questi nostri Toscani. E pur potrebbe pa- 
rere ad alcuni un po’ dubbia questa au- 
torità f e non così certa e fondata , che el- 
la non si possa anche ad altro sentimento 
tirare. Ma noi non possiamo altro dare di 

a uel che troviamo , nè altro dire di quel 
ic sentiamo, ‘lasciando ognun libera del 
giudizio suo. £ non per lauto a chi consi- 
dererà bene il luogo, e l’andaxe ordinario 
di quel Poeta , nè si sarà cosi presto di- 
menticato del protesto fatto pur ora intor- 
no alle notizie di questa sorte , non sia 
forse questo nostro concetto lontano dal 
verisimile , nè gli sarà discaro , che noi , 
sebbene altrove ne avevamo ragionato , 
i’ abbiamo qui come in luogo necessario 
replicato : nè altro fin ad ora par ohe si 
trovi , che sicuro sia di lei , perchè quel 
che de’ Frammenti di Catone si dice , da 
noi non sarà mai come cosa vera , e di 
quel grand’ uomo accettata. 

Resta Siena, oggi invero delle princi- 
pali di Toscana , della quale , avendo i 
suoi Scrittori , a loro ce ne dobbiamo ra- 
gionevolmente rapportare , che con parti- 
colare studio aranno ricercati i principi 
suoi : sebbene ■ veggendo che non < ci si 
allega cosa alcuna , tratta di lor proprie 
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memorie , ma -pure de’ pabbUct Serittorì', 
e ohe si •- possono da ciascuno tuttavia vè» 
dere , ne potrebbe conseguentemente, trat* 
lare ognuno.- Ma io pure me ne riporteròi .. 
a loro ; fra’ quali' mi pare ne abbia rioer- 
calo.i con molta diligenza e con buonissi-* 
mo giudirio in un suo breve e grave Trafr*- 
' tato risoluto M. Cesare Orlandi (i), che; la 
fa '.Colouia d’ Augusto , col quale tio inte» ’ 
rameute« convengo. E chi l’ha creduta con> 
dotta intorno alla'- prima guerra Cartagine^- 
se, fondandosi, sopra questo solo > argmneu-» ~ 
tov'cbe pare che nella- condotta della^Coi" 
Ionia 41 ' detta -Sena ?( che generalmente ò‘ 
stata sempre , e da tutti presa. per qpella 
di fGallia,* detta! poi: col tempo Senogallia^ . 
dove s’ erano allora vincendo i <dalli:Se-> 
noni acquistati ’ que’ terreni ) sia da Livio 

, > 5. !. f.’, . 

r-! — »' ■. ' » ' • ! » ' W - . . ■ ■ I I- 

f • - * 

(i) Don Silvano Razzi ^d&V-mese • 
di ‘Marzo- delV anno i5j5 scrisse il nostra .< 
Borghini esser uscita nuovamente 'in lìsce ' 
di poco ' tempo un\ Operetta di questo Mes>- ^ 
ser Cesare Orlandi per -ristampa fattasene ' 
in Siena. Poscia soggiugne >v Tornando^ 
>» un poco a Siena , pormi che- sia wzio 
» di- molti di volersi far piit andào di qu^ 

» che t uomo è veramente', e questo lano^ ■ 
» re fa spesso incorrere in motti -inconve- • 
» nienti da far ridere i sa-vj. 'Questo 'du>~> 

» bito non faccia inciampare un' poeo- " 
» questi Senesi, ‘ -• U - 
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a Polibio differenza intorno a sette anni , 
onde si debba conchiudere , che elle fos- 
sero due , una in Gallia , T altra in Tosca- 
na , dubito che non si mostri un po’ trop- 
po digiuno deir Istoria ed uso Romano. 
Perchè lasciando l’ altre ragioni da parte, 
una sola basti per tutte ; che Livio nar- 
rando, come forzato, diligentemente le Co- 
lonie , che erano in essere al tempo della 
seconda guerra Cartaginese , non nominò 
mai se non una Sena Colonia fra le ma- 
rittime in sul mare di sopra , che è l'A- 
driatico, e fra le Mediterranee nessuna.' 


Tifè guasta , che paja che Polihio la metta 

S arecchi anni , o sette , e miei che sieuo , 
opo a quel che mostra di far Livio ; e 
dico mostra , perchè mancandoci quei li- 
bri , che contenevano l’ Istoria di questo 
tempo , mal si può da quel poco e confu- 
so sommario e mozzo che ci è rimaso, ve- 


derne il tempo e l’ordine isquisiio, e gli 
altri particolari , che ci aprirebhono que- 
sto fatto appunto. £ quando anche questa 
differenza di pochi anni pur ci fosse, non 
si convincerebnc però subito, che in que’ 
tempi fosse stata condotta altra, che una 
sola Colonia di questo nome , o bisogne- 
rebbe tassare d’ una estrema negligenza 
l’uno>e l’altro Scrittore; Livio, che aves- 
se lasciato la seconda, e Polibio la prima: 
che se due fossero state, non passava sen- 
za colpa , e troppo manifesto difetto del- 
l’Istoria loro lasciarne qual se l’ mia delle 
Borghìni Disc. V ol. IL - 7 
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tiuc indietro. Ma'^la cagione di questa di-j - 
versità degli .^anni non ' è da passare co;a 
silenzio, «ài meno per tor via alcuni dubbj*. 
elle in 'leggendo Livio facilmente soglio- 
no nascere , e n’ è egli alcuna -volta stato 
tenuto’ trascurato , col quale ijondioieiao 
dii è punto avvezzo , non T ha per tale- » 
veggendo in lui più d’ una voltai questo 
oostume di porre in due luoghi e in dir 
versi » anni la oondnUa della medesima,, Co- 
lonia. 11 ohe nasce (come si può pensare) 
che seguendo egli in questo gli atti, pub- 
blici, da mette spesso l’anno che la tro- 
vn -dal Senato stanziata, e fpii talvolta no» 
dà il ffno nome, e la replica poi, quan- 
do ella era effetlnalnicnle condotta, .come 
e’ trovata ne’ medesimi Alti , e negli. An- 
nali: antichi ; che vi correa talvolta 4!®.^ 
anni,' e 6 e 7 e ‘8; (Il che può parere mar 
caviglia ,< ohe non sia da alcuni stato av- 
vertito,'! squali si son talvolta per questo 
immaginati non sol di questa, ma d’altre 
ancora, essere due Colonie quando in 
fatti ella è una sola ) ma di questa., iu 
ispecie lo -fa <p.iasimente toccare con ma- 
nò, il non si trovar mai in alcuno- Scrit- 
tore, da questo tempo all’età d-’ Augusto , 
nominata altra Sena per Colonia, chequel- 
la de’ Qralli Senoni , ond’ ella .prese , il no- 
me. (sTNè nessuno di quelli , one ìufiquesti 
tempi nostri hanno preso cura di ridurre 
insieme , e nell’ ordine loro , le , Colonia 
Bomane , han messo in quel tempo ultou» 
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cKe quella ^e’Gralli Senoni , nia nà pnre 
hanno creduto , che ci si debba pena*re j 
come quelli , che per dottrina e per giu*> 
dìzio ecceìleiiti, -e ]Wìr lungo aso delle co* 
se Romane pratichissimi , ben vederano » 
che ella non ci poteva aver luogo.. Per 
questo , e per molte altre ragioni , si mo- 
stra più sicuro, e* con miglior saldezza 
fbudàto il parere del dello Messer Cesare. 
Won vorrei già , nè mi pare cosa degna 
di sV bello Ingegno , che facendo fonda- 
mento in sa quello che Livio par che la 
tioiiiitù dal Mar di sopra , che .e’ dice su- 
pero, avesse credulo inferirsi necessaria- 
mente, -'ebe ne ' dovesse essere unadalMnr 
di sotto, ed infero, che è il nostro. .Perché 
giammai cbiuuqvle parli all’ uso Romano:., 
metterà •Sierta' per città marittima, che fa’è 
taifte o tatito diecine 'di nùglia lontana ; e 
delle marittimia senza dubbio parla >in quei 
luogo Livio e della milizia del Mare: e 
avendo nominate quelle che erano 'in sul 
nostro Mare , soggiunse , che dal Mar di 
a«>pra era con esso loro venuto la Colonia. 
Seiicnsc', che anche ella area, come 1! aL 
tre, le- sue vacazioni e pri'rilegj. Terrebbe 
forse l’argomento, se si trovasse detto Sie* 
Ita tìh^nfero , e Siena - a supero , come si 
dissero Magneti da Sipilo , e Magneti da 
Meandi’C. Ma non cosi pilrla -Livio, nè' di 
questa' maniera di chiamarle ' se ne trova 
mai vestigio in memoria, o'serittura d’ab 
mino. £ se diecudo Livio,, òhe dal Mar di 
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sopra vi fu quella Colonia, e che dì sotttf-' 
si am perciò a raddoppiare questa Sieua, 
Bisognerà per la medesima ragione raddop-^ 
piarne molte altre ancora , come Ponzio , , 
Pesto e Cossa ^ che egli chiama ab altero 
mari , e forse Benevento , Spoleto e Pia- 
cènza , che Mediterranei, quasi che n’ab- 
biano a essere altrettanti da questo mare, 
e tanti', che non sieno Mediterranei : e- 
■ così faremo un bel moltiplicare , e come 
si potrebbe dire , figliare di creste Colo- 
nie senza proposito, e contro a tutto quel 
che fino ad ora si trova da buoni e cre- 
duti Autori lasciato scritto. Miglior argo- 
mento sarebbe dell’aggiunta, che si fa di 
q'' ella Sena, quando si dice Galliae\ 
e se si trovasse così usato in que’ tempi , 

‘ sebbene non strignesse , come cosa neces- 
saria, darebbe almeno alcun colore, come 
verisimile ; ma e’ non si troverà agevol- 
mente cosi chiamata, se non se da Augu- 
sto in qua , che più presto' farebbe per la 
contraria opinione ; come che non prima 
fosse venuto in uso questa aggiunta di no- 
me , che gli era uscita fuore una nuova 
Sena, e servirebbe al tempo, che ella non 
ha ]mnto bisogno di questa testimonianza, 
per Tesser suo, che è allora per altre vie 
piane e sicure, certo. M% non opera gene- 
ralmei'te questa maniera di parlare, quan- 
do anche pure ,si trovasse innanzi ; che 
ovunque si nomina il paese, ne segua, che 
’alti'eve ne sia "di quel nome ’un’ altra. Jìè 
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pét avere detto S. Ottato vescovo Milevi- 
tano (i) della città nostra parlando, Fio- 
rentìa Titsciae ^ ne, viene in conseguenza, 
- che ili altri paesi abbia a essere un’altra 
plorentia\ ne chi disse Capua di Campa- 
gna, pensò che in Toscana, o ne'Sanniti 
• ne fosse un’altra; e ce ne sono gli esem- 
pi a migliaja. , < - 

- I Ma lasciando di dire più di cosa si 
chiara, se in quel. luogo, avanti che vi 
fosse la Colonia condotta , era altra Terra 
con questo , o con altro nome ( che ben 
•vi potette essere alcuna cosa ) o se ]>ure 
ella fu delle edificate di nuovo da Augu- 
sto (come ne furon dell’altre) sarà, come 
io dicea , cura de’ supi Scrittori ^ ma fino 
ad ora non pare ci si mostri testimonio da 
assicurarsene; e'trovaiidosi , non si tacerà, 
come dell’altre ho fatto , e farò di molta 
-buona voglia sempre. E le autorità, che si 
allegano dalla condotta della Colonia in qua, 
•«ouo.in tempo , del quale non veggo, che 
-eziandio quando non ci fossero , se ne 
debba da alcuno dubitare. E chiunque 
-l’ha creduta città nuova, e dopo la rovi- 


. . (i) «S. Ottato^ che dì nazione si fa 

■■ Afrieano e vescovo Milevitano nella Nw‘ 
X midia ^ si rendè chiaro circa T anno di 
nostra Salute cccLxriti. scrivendo Da 
,.£chUmate. DouatisUrum. Lib. vii, 
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na defl’ Imperio Romano edificata , è sen- 
ta dubbio m errore : ma la novella delle 
sei Pievi , c tutto quello che del nome di 
lei , e deir altre nostre vicine s? favoleg- 
gia , comechè Pisa dal pesare si chiamas- 
se, e dalla piitolenzia Pistoja , ed altre si 
falle baje , son veramente delle reliquie 
della cecità di quegl’ infelici secoli , quan- 
do conculcando i Barbari questi paesi , si 
spense affatto ogni notizia delle buone let- 
tere, e delle notizie del secolo Romano; e 
più son degne di perdono e di compassio- 
ne , che bisognose di molto tempo, o fati- 
ca per confutarle (i). 


(i) Da una lèttera che scrisse il Bor- 
ghini ad Alessandro de* Medici Aicivesco-, 
■vo di Firenze , poi Papa Leone XI. si 
comprende avere tal Arcivescovo dato in^ 
pulso al nostro Autore di scrivere questa 
Trattato delle città della Toscana, comin- 
ciandola cosi il primo di Dicembre del 
iSyG. » Io non so se mi sarà venuto fate 
» to di satisfare alla dimanda, che V. S. 
» Illustrissima e Reverendissima mi fece ^ 
» di mettere insieme quel che io credeva, 
» o sapeva, che altri credesse delle xix. 
» antiche città della Toscana nostra , del- 
» le quali pià per una comune invecchiata 
» fama, che per molta particolar notizia, 
» che ce ne sia , tante cose si dicono , e 
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» tante ti óredono. Averne avuto 
» gliot ed essermene anche in parte sfor^^ 
» zato , farà fede , questo poco , cìie fra 
» molti travagli non tneno della-; inente ^ 
» che ilei corpo i ho potuto in quetti guiU 
» ni dettare. « ^ ; , . , ^ ... y . r 
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D F MUNICIPI 


E 

COLONIE ROMANE. 


IVIanifetta cosa è, 1* Italia essere stata 
ne’ primi tempi partita in diversi Popoli , 
come sarebbe a dir Romani, Toscani, La* 
tini. Sanniti, ed altri molti, del nome de’ 

3 uali son piene l’ Istorie. La condizione 
i questi era sottosopra tale, che ciascbe- 
dnn Popolo avea le sue Terre principali , 
ove abitava la Nobiltà , e la plebe Urba- 
na , ed alcune Castella minori dette da 
loro Oppìda ; e Ville e Borghi aiuiorà , 
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che e’ chiamavano ConciLiuhula (i), e Vi'' 
ci,‘|>er la Plebe ^ rusticana destinata ‘al 
coltivamento delle terre , e tjuesti erano 
più o meno, seeondochè erano maggiori 
o minori le facoltà di quei Popolo , e la 
lai'ghezza e bontà del tenitorio loro. 

- Che egli avesser poi proprie 'Leggi , 
Religione , Riti , Magistrati ^ eoi qnali da 
per loro stessi si reggessero, lo credo tuu> 
to chiaro, che sia ai sicuro superchio/far< 
ne parola. E tali furono sicuramente in 
questo nostro paese Fiesole, Arcalo, Vol- 
terra, Pisa, e molte altre che aveano , ol- 
tre alla comune coogiunzione di tutta la 
Toscana insieme , la sua propria Repuh* 
bltca, e le sue Castella miuoi'i, c le viH^ 
sparse pel tenitorio loro , che ero largo, e 
bene abitato, come dal numero de' soldati 
che n’ uscivano , si può agevolmente- con- 
getturare, o più presto assai fondatamente 
affermare. - ' ,t - • 

Ora in queste tali ( se le pigliaino 
nella loro primiera condizione, quautlo/<> 
da se stesse, u dal comune nome Toscana 
dependevauo, e iiualaiente nel grado ch’ol* 
r erano nel quoi’to Consolalo di). Fabio 


(i) Ne/ Gloss. tTIsid. Conciliabili iiiju, 
locns , in quo multi homines sui Juris 
siml. 'Ed in Frontino : Piàus fuere Gouci- 
liabula., et -postca sunt in Mnuieipii |QS 
rfclata. . ^ 
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Massimo , che fu ili Roma cdlt. (i) che 
allora passarono gli eserciti Romani la 
Selva Ciminia , ed assaggiarono la prima 
volta gli animi, e le forze di questi nostri 
Toscani di qua , e foi-se anche per 25 o 
3o anni poi ) non cade sicurammitc que» 
sto nome di Municipio ; perchè questa vo- 
ce ha un’ suo siguillcato singolare, che 
con riguarda alcuna propria sua natura s 
o qualità , o interesse , ma dipende lutto 
dal rispetto della congiunzione di Roma ; 
nè imporla va allora, come si ha creduto 
alcuno propriamente parlando , Città e 
TciTa murata ; sebbene fu alla fine ne’ 
tempi più bassi presa cosi per un cotal 
abuso, eziandio da’buoni Scrittori; che in 
questi casi bisogna aver riguardo a’ tempi 
di chi scrive , e de’ fatti , de’ quali si scri- 
ve : ma parlando pur generalmente di tut^ 
ti , ed innanzi a questo tempo , poiché 
r armi Romane cominciarono a spargersi 
intorno, e che i vicini, o già vinti si sot- 
toposero, o temendo di non esser vinti, si 
accordarono, o come amici si congiunsero 
al loro ajuto , le diverse condizioni , con 
le quali si lega»rono insieme , partorirono 
nuove voci, essendo certi chiamati Socj e 
Compagni , altri Federati , o con altri no- 

’^r ’ ■ ‘ ■ . ■ .1 .. M I ■ 

’ (i) Ufi Iscrizione di Fabio Massimo 

Vi sopra alla pag. a83. del primo VoL 
della nostra impressione. 
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mi , che si daranno , bisognando , al suO 

luogo. , . , , ' 

Io non so se per sorte una tal caglo' 
ne avesse dato principio, a questa distin- 
zione de’ noani , e- varietà del fatto , che 
rimanendo per ragion di guerra i vinci- 
tori padroni delle persone e facoltà de’ vin- 
ti,, che poteano avere, ed i terreni spe* 
zialmente , che non fuggivano , divenendo 
proprio suolo e fondo , copie e’ dicevano 
del Popolo, Romano, ed il cacciargli ,.p 
apegnePgli tutti, era cosa, oltreché iuuma- 
na^ e troppo fiera, d’arrecare a’ diserti 
bellissimi paesi ,,e ’l ritirargli tutti perso- 
nalmente in casa , come degli Albani , c 
dì alcuni altri più vicini avevan da pri^ 
ma ^tto, sarebbe stato a lungo andare 
ÌJWposaibile, e per la lontananza delle ter-^ 
re , a poterle coltivare malagevole , furo^, 
sì può dire forzati o a lasciarvi ij. vecchi 
abitatori , o mandarvi de’ nuovi. Ma> per- 
chè era già quel terreno proprietà di qu$l 
popolo. divenuto , e per cpielle leggi cofi 
atrette non- sì potea , se .non con molte ce- 
rimonie e consigli alienare , è agevol ce- 
sa che si trovasse questo modo de’Munioi- 
pj,<di Colonie e di tVettigalì , ^poiché «per 
tal via non usciva in un certo modo il 
dominio della podestà del popolo Romano : 
e forse a juta questo pensiero , che , man- 
dandosi Gdouie in, alcuni luoghi, iC rima- 
^nendovi con volontà di , quei, 'popolo ite’ 
.vecchi abitatori' volsero iene, tan<^ essa v si 
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•crivessero per Coloni, e<l a quella nuova 
condizione quel che ella si fosse, si legas* 
sero. ' 

Ma o per questo, o per altro rispel» 
to e cagione che e’ nascesse ( che come 
non è questa considerazione da dispregia* 
re affatto , così non è senza più certa au* 
torilà da assicurarsene liNippo) quegli che 
ebbero miglior patti, furono ammessi con 
alcune regole a participare l’ onore e là 
comoditli della (Jittadinanza Romana , chi 
più e chi meno, nel modo che si dirà ap- 
presso al suo luogo'} ed a questi si diede 
propriamente questo nome di iVlunicipio , 
come chiamato a parte degli ulìzj e delle' 
faccende, e fer usare la vo«.:C' d’ oggi de* 
negozj pubblici , ed alle bisogne insieme 
e fatiche, o se 'altro più propriamente im- 

Ì )orla ila voce Romana Afn«iAt, onde, fu 
ormata al modo loro questa de’Muniqipj, 
i quali in somma per quanto fa al biso- 
gno nostro ( come altrove si è , ma con 
maggior- brevità accennato) si possono di- 
re esser quelle città, che innanzi ohe aves* 
ser che far con Roma , àveano -loro pro- 
prio stato e forma e governo , e suo pro- 
prio e natio sangue } ristretti in quella 
prima ]>atria , che si dice da Cicerone di 
natura,- nella quale 'si Viveau' liberi, c con 
le sue leggi' si governavano. ■ ' •* 

- Ma poich’egli ebbono commei'cio cOn 
Roma; e che (per grazia e singoiar favore 
•^-foron privilegiati^ della'Clftedlhanzà'Ròma-» 
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na, e -recati in parie, e come memlrra 
aggregati -al corpo di quella Repubblica , 
allora primieramente si cominciarono a: 
chiamare con' ^lesto nome di Municipio, 
ed i suoi cittadini Miialcipali; rimanendo 
pnr tuttavia -ad abitare nella prima pa- 
tria , e non perdendo perciò 1 esser tal- 
Tolta, chiamati col nome suo ; il quale in 
Roma serviva loro spesso di proprio, so- 
ju'anuome, on»le è quel motto di M. Scau* 
ro pronunziato con un certo stomaco , Q. 
Vario Sitcroncse , e si legge il Tinca Pa- 
Icstino, e L. Ottavio Reatino, ed altri 
molti , che non possono esser, nascosti a 
chi ha punto ' di pratica ' della istoria Ro» 
mana. Ma se si fossero trasferiti ad abitar 
re , ed esercitare la Cittadinanza a Roma 
( di quegli dico, che aveano le facolUi di 
poterlo fare, come alcune famiglie fecero} 
non più Municipi , o cittadini Municipali, 
ma cittadini semplicemente si saremiero 
nominati. s .'> , 

• ^ Ma lai condizione non, fu di tutti, xuh 
sempre nel medesimo grado; conciossiadbò 
ad alcuni fu dato molto > largo éd ampio 
privilegio con le : intere > facoltà , e* tutti i 
comodi , che aveano gli originali cittàdiid 
Roraani , ed intervenivano ne’ su^Rivigj idei- 
la creazionn de’ Magistrati , quando volea- 
no, ed anche, se tornava loro bene, e per 
altro sperassero di poterlo ottenére,- era le- 
cito loro chiedere a Roma gli onori, corno 
di Gk)ruacanio si disse , e- si sa di Catouft^ 
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Prisco, cKe fa Tasculano di prima patria, 
e di Mario, e di se stesso disse assai chia« 
sa mente Cicerone, e più d’uua volta, es« 
sere da Arpino venuti a Roma, e di altri 
senza numero son piede le scritture di al» 
lora , che furono di quella sorte , che io 
diceva aver facoltà di poterlo fare. Ad al» 
tri fu dato questo ' benefizio più limitato, 
perchè non aveano parte ne^ detti suffra* 
gì, nè la via aperta agli onori, come qne< 
gli altri , ma eram liberi da alcuni cari-* 
chi , >e non potevano innanzi ad ogni Ma- 

S istrato esser convenuti, e godevano molti 
i colai benefizj de' cittadini Romani, che 
era condizione in que’ tempi assai deside* 
nabile. i ■. t : ■ ' , ■ . 

Ma perchè alla fine l'Italia tutta, o 
sotto questa^ o sotto altra condizione, ven» 
ne alla disposizione e signorìa de'Romani, 
perchè nè essi a tutti diedero questa i ci- 
viltà, nè tutti , emende loro onei'ta , la 
volsero ; come , per dame un esempio , 
que' Penestrini , che avendo co» molto va- 
lore e costanza incredibile difeso Casiline 
da Annibaie, essendo dipoi, come era con- 
veniente , gratissi inamente riconosciuti , c 
fra d'altre cose offerta loro la Cittadinan- 
za Rjomana , non- 1' accettarono , ma , cbe 
se ne fosse la cagione , si contentarono di 
restarsi nel loro ppimieiH> stato. Or quegli, 
che- non furono per ra^one di Municipio 
eongi unti' a' Romani, restarono, come pur 
dicemmo , parte per amici e compa- 
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gni , e parte sotto un grado detto special- 
meiite del nome 'Latino, cbe non si spense-' 
mai fino al tempo di Giustiniano , che ai" 
può in un certo modo dir 1’ ultimo della 
successione di 'quello * Imperio Romano ;• 
sèbben rimanendo il nome della Latinità, 
l’efFelto e la cosa variò molte volte e mol-f 
I»; e parte restarono Federati (che al m^ 
do nostro forse si direbber , • attendendo il 
fetto più che la voce, Raccomandati) per- 
chè la parola importerebbe propriamente 
Pattoviti , che par che fosser un grado piu- 
basso della compagnia e del* nome Latino i 
e Livio r accenna , dicendo de’ Testini , 
ohe domandando amicizia , ottennero con- 
federazione, la quale portava seco alcuni 
obblighi e patti ; e dove questi sono , pa- 
re che conseguentemente non manchi una 
ootale spezie di legame, per npn dire set-- 
vitù. Altre Terre rimasero Vettigali, altre 
sotto nome di Prefetture ; nella coasidera- 
sione delle quali non cadendo elleno nel 
caso nostro , nè essendo per altro di gran 
momento, non è da distendersi spendendo 
fuor del priucipal proposito il tempo c la 
fatica.-' 

• Ma tornando a’ Municipj , donde - na-- 
scesse questa differenza dell’ aver chi più 
e chi meno di questo grado della Cittadi-i 
nanza , sarebbe per avventura opera per- 
duta ricercare ’ ora la cagione , e si può 
creder, (per congettura più > cbe per scimt- 
za ) essere nv venuto o dal più, O-dalman.-, 
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•o merito • loro passato , , o speranza^ pei 
tempi avvenire , e finalmente dai paro 
piacere del Senator e Popolo Romano , che 
considei-azione o regola- o fina in que* 
sto egli s’ avesse. Ma questo in somma si 
può: dire’, che" nel principio la cosa andò, 
molto stretta ; dipoi come delle cose uma^ 
ne avviene , ohe col tempo ti vanno .-, di- 
menticando , ella s’ allargò di mano in 
mano' alquanto , e sempre si andò più a- 
gevolando, *ohe dove priqia era j gran cosa 
ottenerla pure senza suffragio , venne poi 
tempo, che senza esso non si sarebbe ri>* 
cevuta di grado. j. , . . . 

, Però non si scordi mai ■ il lettore in 
tutto 'questo ragionamento, che le condì-, 
zioqi d’ Italia con ^ Roma , e di Roma in 
se .-stessa, -variarono co’ tempi un mondo ,r 
e tale.fn oggi in un grado, , che domani 
si troverà, in un altro; ed i tempi .stessi 
portaron di continuo seco, nuove voglie , 
nuovi casi , e nuove leggi ,ed usanze. £ 
la guerra Sociale .spezialmente variò fuor 
di .modo la condizione de’ vicini e compa- 
gni,, e per poco, d’ Italia tutta, ma dal 
secondo Consolato di Cesare in qua dif. 
venne si può dire interamente un’ altra. 
La quàl cosa chi non osservasse, leggen- 
do ini Livio -una cosa che fu in quel tem- 
po , del quale e’ tratta in un modo , se 
credesse che fosse poi la medesima ap<i 
punto nel secolo di Tacito, piglieceblra 
non' piccolo errore.' o j ^ 

Borghini Disc, Voi, II, 8 
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Or venendo alle Colonie , e dal nom« 
C<nninciando , pare che la voce stessa ( poi- 
ché i nomi dagli antichi si ponevano per 
rappresentare' veramente la propria natura 
delle cose, alle quali si davano) ci mo- 
sti i , che r origine e principio suo venisse 
dal coltivare e lavorarci terreni, e Coloni 
esser veramente quelli , che noi propriameiT- 
te diciamo Lavoratori , e cosi parlavano i 
nostri padri , ma da non molti anni in 

3 ua si son comunemente chiamati Conta- 
ini, sebhen non male; non cosi appun- 
to, perchè la parola Contadino , come che 
convenga ancora a loro, è molto più lar- 
ga , e forse alquanto più a noi , ed al si- 
curo non punto meno che a’ Romani , Ple- 
be rusticana, perchè comprende eziandio 
quelli , che non lavorano la teri’a , e mol- 
ti Nobili , e chiari di sangue e di grado 
come si dirà minutamente al suo luogo. "" 

■ Or questi cran adunque ì Coloni , e 
si mantenne sempre quest’^iiso, e questa 
voce incoiTotta fin agli ultimi tempi della 
■Repubblica ; benché poi mostra, che ri- 
manendo pur il nome , si mutasse il fat- 
to in ciò, che mancando la plebe ingenua, 
0 al modo nostro libera , introdussero a 
pòco a poco ■ nella cultura i servi , onde 
mutò conseguentemente natura anche il 


(i) Colnmella Lih. IL Villicus colo- 
nia suae terminos egredi nou'debet. ’ - 
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nome ; e Colonaria condizione (voce fref{iiea* 
te nelle Leggi , e negli Scrittori degli ul- 
timi tempi ) si disse d’ una spezie di ser- 
Titu dedicata alla coltivazione delle terre, 
migliore foi'se un poco di quegli , che si 
diceano assolutamente servi , che T uso dei 
tempi nostri direbbe schiavi , e durò fino 
a’ tempi de’ [longobardi ; quando come per 
le leggi • loro si vede , e per molti con- 
tratti de’ tempi vicini pare che rimanen- 
do la medesima , o di poco variata condi- 
zione , s’ introducesse un’ altra voce , che 
fu Aldioni (i) , e son quegli peravventu* 
ra , che poi ne’ tempi de’ Franchi si dis- 
sei'o Vassalli , o fu cosa molto vicina a 
questo ; perchè non essendo tuttavia le co- 
se le medesime appunto, c molto più mu- 
tandosi abitatori , e leggi e costumi , non 
posson anche i nomi , clie le rappresenta- 
no, mantenersi tuttavia i medesimi. Ma 
ue’ tempi nostri , o almanco qui da noi , 
questa spezie di servitù è in tutto manca- 
ta , e son tornate le terre a lavorarsi eoa 
le braccia di persone , se non come nel 
tempo degli antichi Romani , nobili e il- 
lustri , almanco libere, ed ingenue. 

' Or questo fu in verità il primo e 
naturale principio delle Colonie , che a van- 


(i) (^ual fosse la -condizione di co-» 
storo si veg^ eruditamente espresso nella 
Dissertazione del Muratori. 
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7 an Jo'^ tefrenl nel contado , ed il popol 
nella Città , come 1’ api fanno , chi n’ a* 
veva 1’ autorità inviava , e ([nasi gettava 
uno sciame dando loro i terreni per la- 
vorare, ed un luogo proprio per abitare, 
e fo: liticandolo secondo la' qualità, ed il 
numero delle persone; e da questo allar- 
gandosi poi la cosa , successe un modo in 
alcuna particella nuovo , ma nella somma 
del fattoi tutto il medesimo, quello delle 
Colonie , di che noi intendiamo di parla- 
re al presente. 

' L* origine delle quali ,■ come è notis- 
simo e già è tocco in parlo , nasceva dal- 
l’ occasione delle vittorie , quando i yin- 
Cjtorì restati padroni di tutte le ragioni 
de’ vinti, nc poteano , e solevano anche, 
come di cose di fatto loro , liberamente di- 
sporre : onde nacque questo nuovo modo; 
e dico nuovo , inquanto che dove prima 
"si m.andavano le Colonie ne’ proprj terre- 
ni che avanzavano , si cominciarono a 
mandare in que’ d’ altri , che per forza 
d’arme si conquistavano, e (a chiamar 
la cosa pel vero nome suo ) si toglievano; 
ed allora venne in uso la voce Coloni, 
per questa nuova sorte de’ cittadini che 
non più con le proprie mani , ma con 

S nelle de’ servi , o di gente dì bassa coiv 
izione le lavoravano. E questo ‘si faceva 
da loro (come in'tutte le cose, amavano 
ùna colai maestà e magnificenza , dai ge- 
nerar negli ànimi de’ popoli maraviglia , 
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e rererenxa insieme) con solenne , c mol- 
to pomposo apparalo, e con alcune reli- 
giose osservanze , secondo il rito loro di 
Augurj , e di Pullarj , e di proprj sacrifi- 
zi e cirimonie, senza le quali non pareva 
ene elle dovesser* esser legittime e vere 
Colonie. Quali ordini poi di governo , di 
magistrati , di leggi., e che privilegj , e di- 
gnità fosse la loro , si vedrà poco appresso* 

ISè fu questo costume di cacciare gli 
nomini del proprio natio terreno , e del- 
l’antico nido, per mettervi i suol (cho 
apyrarisce nnvero rigida e fiera risoluzio- 
ne ) de’ Romani soli, ma degli Ateniesi 
ancora ; onde si dice esse^sii sparsa la uma- 
nità , e la .civiltà stessa nel resto degli uo- 
mini , fecero innanzi a’ Romani questo si- 
mile. 

Non che io creda però , o voglia . per 
questo dire , che da questi l’ imparassero 
i' nostri, che non aveano in temjio, cbe 
n’ eran già condotte parecchie, notizia dei 
costumi , nè forse appena del nome dei 
Greci ; anzi pur dalla natura stessa della 
guerra 1’ appresero , e dal comun fare di 
que’ tem]u , già passato nel secondo gene- 
re di Ragione , che si chiama delle Genti, 
o in un terzo più presto, che si dice Ra- 
gion di Guerra , e cosi faceanp i vicini 
attorno. Latini , "Volsoi , ed altri innanzi ai 
Romani , e più discosto i Caa’taginesi , e 
molti altri. 

Ma s« alcuno volesse pur contendere, 
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che' da' altri avesser questo costume appre* 
so , sarà per poco forzato a dire , che dai 
nostri Toscani lo pigliassero ; poiché da es- 
si si confessa , che tante altre usanze d’ in- 
segne , e di vesti cd ordini del governo 
de’ magistrati presero. E di questi si sa , 
che molto innanzi a Roma signoreggiando 
dall’uno all’altro mare, ne sparsero xif. 
nobilissime, altrettante cioè, di quanti era<- 
no i lor popoli principali nel paese, (i) 
che è fra le nostre Alpi e ’l mar di s<v 
pra, da Adria una di queste lor Colonie 
detto Adriatico , fra le quali si crede da 
alcuni, che fosse una Mantova, e di Fel- 
sina si sa di certo , e peravventura d’ al- 
cun’ altra. E sarà finalmente il più sano 
giudizio e’I ])iù vero quel eh’ io dico, che 
e’ fosse antichissimo costume , e comune a 
tutti in quel secolo. 

Usarono adunque ( donde che e’ se lo 
imparassero ) i Romani fra tutte l’ altre 
naz-ioni del mondo tenuti allora moderatis- 
simi, condannare per lo più gl’ inimici 
superati da loro, in alcuna partita di ter- 
reni , e non privargli tutti. E qui , se il 
luogo era comodo , e lo pativa il numero 


(i) Udrallo il bel paese,' 

Ch’ Appennin parte , e ’l mar circon- 


Af e l’Alpi. 

' ■ Petr. 
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© la condizione de’ tempi,, mandavano 
ad abitare lina ])arte de' loro Cittadini , © 
nelle Città, ehe egli aveano lor tolte , co- 
me di già abbiamo di sopra detto , o se 
non vi erano, edificandole di nuovo, gli 
collocavano, distribuendo loro que’ terre- 
ni per rata: e ia questo mostra, che aves- 
sero più d’ un fine , e diverse considera- 
zioni , e rispetti ; perchè principalmente 
cercarono di adagiare i loro Cittadini , e 
far loro gustare alcun fruito delle vitto- 
rie, e premio della fatica iu quella stessa 
parte, ove era stata impiegata 1’ opera, lo.- 
ro , ma mollo più iu generale allargar 
r Imperio , raddoppiare le forze , e assi- 
curare Il paese loro, indebolendo conque- 
sto gastigo gli avversar) , che era atto di 
prudenza , e che si può attribuire ad uma- 
nità , uon spegnendogli affatto , perchè e- 
rano queste come Fortezze , c come i 5 Ìà si 
diceva Battifolli alle frontiere , per difesa 
de’ proprj confini già infin qui distesi. 

' Ma c’non è da lasciare in questo pro- 
posito , che massimamente ne’ primi anni 
di Pioma , spesse volte togliendo , come è 
detto , una parte del Contado a’ vinti , e 
mandandovi loro Cittadini , gli mescolava- 
no co’ vecchi abitatori che Vi restavano , 
facendo di tutti come un corpo unito di 
una Colonia. Tale fu senza dubbio Fide- 
ne , dicendo apertamente, Livio , eh’ egli 
eran gran parte aggiunti Coloni a’ Roma» 
ai ; e simile Anzio , che lo notò il mede- 
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simo sperialmente , e Sora ancora , e nel 
tempo più basso Pompej , per quel che 
ne dice Cicerone nella difesa di P. Siila , 
e ne furono dell’ altre ; ma qualche volta 
«e incolse loro poco ben* , perchè avan- 
7.ando il numero de’ vecchi , che dall’an- 
tica inclinazione tirati , e dalla nuova of- 
fesa de’ terreni tolti stimolati , alla occasio- 
ne si ribellavano, e accostandosi a’nimici 
de’ Romani maltrattavano i nuovi Coloni , 
come di quelli che eran condotti a Sora , 
«i legge che tutti furono da’ vecchi am- 
mazzati ; c questa mescolanza potrebbe 
essere peravventura la cagione , che non 
ha lasciato , nè lascia tuttavia intender 
bene questa materia , di che appresso se 
ne toccherà un motto. * 

'Ma e’ non è da lasciare indietro nel 
ragionamento di queste Colonie quello che 
non avvertito potrebbe cagionare talvolta, 
non piccola confusione; che si vede in al- 
cune di loro mandati più d* una volta Co- 
lòni , quando non molti , e quando tanti , 
che e’ si può ragionevolmente credere , che 
pochi più potessero essere , quando eli* 
furono condotte di nuovo ; veggiamo adun- 
que come questo , e perchè ed in quanti 
modi avvenisse , che gioverà non poco al- 
le dispute , che verranno appresso , ed « 
dichiarare meglio alcuna lor propria qua- 
lità ; e generalmente a rappresentarci sem- 
premui più 'chiaro l’uso, ed i modii d®l 
secol Romano , che noi abbiamo innanaù 
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al proposito della materia oostra. Ed il 
fondamento ])er ora , e come base di que- 
sta notizia (oltre al fatto, che sparso per 
gli Scrittori agevolmente si riconosce , e 
con poca fatica ancor si raccozza insieme) 
sarà una sola, autorità di Cicerone, che 
con poche pai’ole in quella bellissima II, 
Filippica chiaramente la spiana, ed è be- 
ne averla a memoria , perchè ci varrà a 
più d’ una cosa ; che essendogli domanda- 
to da INI. Antonio , se dove ne fosse già 
una , si potesse condurre nuova Colonia , 
rispose apertamente di no. » Ma che in 
» Colonia condotta co’ debiti auspizi ( quer 
» ste sono le parole sue ) meatrechè du- 
u rava salva nell’ esser suo , non era leci- 
» to , secondo lo stile e riti Romani con- 
» durre nuova Colonia , ma bene vi si 
» potevano riscrivere , ed aggiugnere nuo- 
» vi Coloni » Per le quali parole non è 
difficultà vedere , come questa cosa stesse, 
e che quando si trova condotta ]>iù di una 
volta alcuna di queste Colonie ( che non 
istanno tuttavia in uno stato le cose uma- 
ne , uè gli uomini soli mancano, ma le fami- 
glie spesso , nè pur le famiglie , ma per di- 
versi accidenti talvolta le Cittadi ancora ) S£t- 
rà secondo la detta regola di Cicerone in 
^questo modo ; che quando il difetto era leg- 
giero , senza impedimento di legge , o di 
- ordine , che vi fosse in contrario , con 1’ ag- 
giunta di alcuni Coloni si riparav^i a que- 
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Sto bisoguo, o che gli mandasse il Senato^ 
c Popolo Romano , e questi si chiama- 
vano Coloni Additi j o Adscripti y che è 
la voce usata da Cicerone in quél luogo , 
ovvero Adjuncti , o elle essi stessi se gli 
eleggessero , che si chiamavano AdlecU , 
de’ quali se ne vedrà ancora esempj nei 
nostri Fiorentini al suo luogo. 

Ma quando il voto passava un colai 
termine , ed erano di sorte assottigliati di 
persone , che sai-cbbero stati più gli ag- 
giunti , che i principali , e non si poteva 
dir di lei la parola Ciceroniana ineolumis, 
che pare che vaglia sana e salva , e nel 
suo stato primiero , anzi pareva che per 
poco avesse perduta la vecchia forma , ^ 
grandezza di Colonia , allora non si rinfre- 
scava , per dir cosi , con pochi aggiunti , 
ma di nuovo , e da capo si rinnovellava., 
c si riconduceva giuridicamente, rimanen- 
dovi tuttavia , e riscrivendovisi di nuovo 
i vecchi Coloni , che erano a quelle disav- 
venture avanzali. 

E fin qui si mostra tutto piano e 
spedito ; ma dalle cose che si veggono se- 
guile, può nascer dubbio, come pigliasse 
quella parola Incolnmis Cicerone, e se da 
questi casi soli accidentali , i^uali sona 
guerre , sterilità , pestilenze , principali ca- 
gioni di disertare le Città , e le Provincie 
talvolta , come di Piacenza , Cremona , Co- 
ca , Sipouto, ed alcune altre smusse Livio, 
o se pure' vi inte^ per comprata, j^ncor 
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depuro la disposizione deli’ Jure Civile ia 
modo , che fosse ( come agevolmente deb- 
b’ essere) la metlesima ragion della Cilta- 
dinaiiza in generale delle Colonie , e dei 
Municipi verso lloiaa , qual è del Cittadi- 
no particolare verso la Città sua , il quale 
per suo misfatto condannato nella testa ia 
giudizio pubblico , viene a perdere ( nel mo- 
do che più largamente si mostrerà altrove) 
ogni ragione, e privilegio di civiltà, il che 
chiamavano con voce lor propria i Legi- 
sti , diminuzione del capo ; cosi avvenisse 
a queste che per lor demeriti verso Roma 
perdessero ogni ragione , e grado di Colo- 
nia ; e questo poiché col &tto si vede es- 
ser seguito , che alcune sjeno state senza 
quella prima cagione ricondotte , si può 
ragionevolmente credere , che elle 1’ avesr 
ser per questa altra via perduta, e che 
davvantaggio legge c regola ci avesse, per 
la quale la dovessero perdere ; e che Ci- 
cerone intendesse , o per meglio dire, chiun- 
que primo formò quella legge che egli al- 
lega , che per qualunque ragione , o ca- 
gione mancasse la Colonia del suo primie- 
ro stato , non si potesse più dire, Itico- 
lumis. 

E tanto più volentieri mi piego a que- 
sta opinione , quanto potendosi mutare 
queste ( come si vedrà poco appresso ) per- 
mettendole le leggi di grado Colonico a 
stato Municipale , non so conoscere diffi- 
cuUà, perchè per questa via delle leggi, 
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che son principalmente trovate a gastig# 
degli erranti, non la potessero perdere. Io 
so che allegando a jrjuesto proj)osito , o 
IVarbona , che fu ricondotta da Cesare , o 
Cremona nel Triumvirato, o altre tali (che 
ce ne avanza gli esempj ) si risponderebbe 
agevolmente da alcuno , che questo fosse 
fatto fuor d’ ogni regola e legge j e ne al- 
legherebbe r esempio vicino di questo stes- 
so luogo di Cicerone , dove si vede M, An- 
tonio dispregiando le antiche leggi , ed o- 
gni religione , ricondusse Casilino poco inr 
nanzi condotta da Cesare. E quanto al fat- 
to , e vero nervo della cosa , non mollo si 
allontanerebber forse dal segno ; che inve- 
ro ciò che si fece in quella scellerata con- 

S iura , fu tutto fuor d’ ogni legge , anzi 
’ ogni umanità ; nonpertanto , quanto a>J 
modo ed all’ apparenza esteriore « non pas- 
sò la cosa peravventura in questa manie- 
ra. Perchè ancora in questa azioni ingiu- 
stissime , e scelleratissime ritennero alcuna 
sembianza de’ modi antichi , .e le velarono 
con le consuete cirimonie ed ordini , e vi 
si adoperò la medesima pretensione delle 
leggi , quale che ella si fosse. Nè quel 
che fece una volta M. Antonio , si fece 
sempre, e da lutti gli altri, sicché si deb- 
ba arrecare per comun regola. Ma questo 

S unto si serba a un suo luogo proprio , 
ove si tratterà un .poco più sottilmenbe 
questa I materia tutta. > ^ . . 


Digitized by Google 



E COLONIE EOMÌ.NE. 125 

* Oltreché anche qui non leverebbe quel- 
la risposta il dubbio , vedendosi accadalo 
questo medesimo innanzi a’ casi di Siila , 
e di questi altri molti e molti anni , nei 
tempi , che per tutti si chiamano buoni , 
il che apertamente della Colonia di Fide- 
ne ci dice'Livio. La qual ribellatasi dal 
suo primo ceppo, ed accostatasi a ' Larte 
Tolumnio Be vie* Vejetani , inimico acer- 
bissimo de’ Romani , e come per pegno dì 
questo lor tradimento avendo ammazzati 
scelleratamente gl’ Imbasciatori, che v’ era- 
no da Roma , essendo poi vinti , presi , e 
guasti vi si veggono appresso condotti nuo- 
vi Coloni , ed il metlesimo si vede di Vel- 
litre, e di Sora , e tutto segui innanzi al- 
l’ anno di Roma ccccl. cioè molto a buo- 
n’ ora , e quando le leggi guidavano il 
tutto. Però crederei io che questo e 'per 
la ragione che l’ accompagna , e per lo 
fatto che ce lo accerta , non dovesse ave- 
l'e dubbio alcuno. 

Ma comunque questo si stesse , dac- 
ché a noi tocca a recitare puramente quel 
che passò allora' o bene o male , molte, e 
forse assai più che non si crederebbe , ne 
furono di quelle prime da Siila, e Cesa- 
re , ed Augusto ricondotte ; nè fu da me 
male allegala Narbona , detta nella sua 
prima condotta Marcia , che fu come ne 
fa' fede Palerculo, l’anno di Roma Dcxxxv. 
« Cicerone nel Bi iito mostra , che L. Cras- 
*o quel grande Oratore , allor giovane , fos- 
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«e uno de’ tre conduttoi-i , e ci facesse -so- 
pra una belfa diceria, e più canuta e ma- 
tura , o come egli disse appunto , più vec- 
chia che non portava allora l’età sua. E 
di Cremona ci è troppo chiara l’ autorità 
del gran Poeta Romano, che si duole che 
ella fosse alla sua Mantova troppo vici- 
na (i). Potrebbesi cfuesto credere di Bolo- 
gna, ])Otrebbesi di Peserò; nè creder sola- 
mente , ma affermare ancora : ma non 
ogni cosa si può ora dire, nè è anche bi- 
sogno. ’ 

Di quello die a cagion di guerre si 
riducono al poco , è agevol cosa trovarne 
più d' una dopo la guerra di Annibale, 
fra le quali delle prime ci dà Livio la 
sopraddetta Cremona, tanto che questa del 
Triumvirato veiTebbe a essere la terza vol- 
ta , ed aggiugne in sua compagnia Piacen- 
Ka condotta 1’ anno di Roma nxxxv. che 
fu della seconda guerra Cartaginese il pri- 

I 


' (i) L'autorità de' due Poeti Virgilio 

e Marziale è troppo ovvia , e già riporta- 
ta di sopra. Ser\>io sopra Virgilio : Bene 
ingemit Mantuanorum infelicitalera , qui* 
bus sola obfuit vicinitas Cremonensium ; 
nam Cassii , Bruti, et Antonii copias Cre- 
monenses susceperant quos etiam ipsos 
mire excusat , dicens miser« Cremonse, 
quae eliamsi vellet , minime tantis copiis 
poiset resistere. . * . 
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mo , ed essendo poi sgraziatamente presa , 
quando men doveva, e manco se lo aspet- 
tava (perchè essendo già terminata quella 
guerra felicemente parevan fuor di tjuesto 
pericolo, e per questo e per altre disav- 
venture venuta al poco) fu come si ve- 
de in Livio, anni xxxix. dopo da nuovi 
tre uomini solennemente la seconda volta 
. ricondotta. E pone il numei’o Livio di 
tremila famiglie, che secondochè ordina- 
■riamente si vede 1’ uso delle Colonie in 
que’ tempi, poco maggior potette essere la 
prima condotta ; ma ella fu forse ricondot- 
ta anche la terza , come si potrebbe anche 
indovinare, parte dal fatto stesso, parte da 
un luogo di Asconio Pediauo, ne’ libri del 
quale oggi così si legge: Ramq. Col. LUI. 
deductam esse in'venmms con senso assai 
duro , e con modo forse nuovo agli Scrit- 
tori Romani, e solo al certo in cosini, di 
«ggiugnere questo numero dell’ ordine, che 
in quel luogo opera poco, o nulla; sebbe- 
ne alcuni si sono ingegnati di accomoda- 
re il numero , che torni a questo couto 
del cinquantatreesimo luogo. 

Ma perchè già di due volte siamo cer- 
ti , e se è vero che ne’ tempi di Cicerone 
ella fosse tornata a Municipio ( che con 
questo nome la chiama e tante volte , e 
con si chiare e proprie ])arole , che non 
si può appena* credere , che sia ]icr caso 
avvenuto come talvolta incontra, e si mo- 
strerà al suo luogo essersi alcuna fiata 
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da' buoni Scrittori costumato, '6 poiché' al- 
tri Scrittori , c memorie ce la rendono per 
Colonia dopo Cicerone, e nell’ età innanzi 
ad Ascoiiio)si potrà in questo mezzo tem- 
po pensare di questa terza condotta , e che 
si ))Otesse leggere Eamq. Col. III. declu- 
ctarn ; e che (come non puntava , ó distin- 
gueva molto 1’ antica scrittura le parole , 
che nelle Pandette ancora , ed in alcune 
pietre a.'allclie si vede, che è stato cagio- 
ne di molti errori (i)) fosse nel libro, se- 


(i) Questo è pur troppo 'vero. Il ce- 
lebre P. Anton Maria Lupi nell Epitaffio 
di S. Severa Martire illustrato : INihil èst 
frequentius emholimaels bisce punctis in 
monumoutis antiquorum , praesertim post 
srcculum secuudum : ut proinde non sit 
conslderanda h;ec interpunctio in Epita- 
phio S. Severne , tampiam inusitata quae- 
dam, et intolerabllis bai bare scribendi ra- 
tio ; quemadmodum consideranda non es- 
set eorum omissio ; quam frequentissimam 
in lapidibus priscorum Graecorum , in qui- 
bus saepe , nullo interposito iuter vocabula 
puncto , aut spatiolo , oratio tota continua- 
tur , imitali sunt etiam aliqunndo Latiai. 
Al qual proposito porta un inscrizione y 
che in una laminetta si legge cosi : 

lovis ' " 

CACVNTS ' ■ •• ; ' • • 
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eoado questo uso scritto Eamq. Col, IH, 
che nel separarle poi al modo d' og^i si 
fosse quella L, dalla voce dinanzi spicca' 
ta (i) e congiunta con le seguenti note 
de’ numeri, che si è veduto accadere altre 
volte , onde ne fosse nato quel LUI, Ma 
di questo giudicheranno i più periti. £ 
delle tre condotte , non da questo luogo 
di Ascouio , che è congettura , quale eia' 


la quale egli vorrebbe interpretare’, io ri, 
S. C. ACrNVS. 

(i) Il medesimo Lupi di tali separa» 
zioni , e spiccamenti male a proposito , 
porta T esempio di queste . due Inscrizioni 
fra r altre y C una : , 

. f ■ ! : ■ ■ 

... D . M . , . . , 

. . , VENERIAE 

. MARTI . ALIS 

I 

ET . CTPIDA 1 

- . , FILIAE 

. , nVLCISSlMAE 

/ altra'. 

- \ 

IMP . CAES . M . AN . TO . NI .-O 
eOR . DI . A . NO . PI . O . FE . LI . CI. 

etc. 

In una molto antica moneta 'f.i Genova 
si legge. lA , nr . A , 

Borghini Disa. P^ol.II. 9 
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scnn si vede , ma da quegli altri che son 
chiari , e dalle ragioni addotte siamo assai 
sicuri , che ella tu come nella prima e 
seconda sua , così anche nella terza ricon- 
dotta compagna a Cremoua. 

Di quelle che non interamente, e da 
capo furono condotte , ma con certo nu- 
mero di Coloni di nuovo scritti in suppli- 
tnento riformate e ripiene , tie conta alcu- 
ne Livio , come Venosa nel Lih. xli. do- 
ve particolarmente nota, eh’ eli’ era ridot- 
ta al poco per cagione della passata guer- 
ra d’ Annibaie , e 'adopera la medesima 
Voce , che nel già detto' luogo aveva Cice- 
rone usata. Soggingne poco appresso di^ar- 
ni , e lo mette chiaramente por accresci- 
mento , e nel xliu. abbiamo cosa , dove 
particolarmente pose il numero di questi 
Coloni aggiunti , che furono mille , e nel 
libro XLix. Bussento Colonia in su questo 
nostro mar di Sotto ,• e Siponto in su quel 
di sopra ; che con questi nomi distingue- 
vano in que’ tempi questi due mari. E 
nel Libro mi. scrive essere state aggiunte 
a quella di Aquileja millecinquecento fa- 
miglie, che può parere maraviglia così 
del numero , come del tempo , non essen- 
do corsi dalla prima condotta, che era 
stata l’anno ah' U. C: dlxxii. 'altro che 
dodici anni ; ma eli’ ebbe ne’suoi pi'incipj, 
come posta per frontiera agl’ Illirici , di 
^an ti’avagli. *• ■ \ ^ . 
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Or queste si hanno per accresciute • 
perchè lo (lice espressamente lo Scrittore ( 
che altrimenti non sarebbe agevole rico- 
noscerle da queir altre, e non sarà ogni 
volta , che 1’ Autore , che ne fa menzione, 
non lo dichiara con parole espresse ; il che 
nasce , perchè questi supplimenti si face- 
vano con tutte le medesime cirimonie, e 
riti , e maniere che nella prima lor con- 
dotta si costumavano : c par verisimile 
questo, poiché T accrescimento dèi cerchio 
della Città, che e’ dicevano allargare il 
Pomerio, che si faceva anch’egli con mol- 
te religiose cirimonie , non altramente che 
nella sua prima fondazione ; onde certo 
molto più dovevan osservarlo nella ricon- 
dotta degli uomini che è la vera Colonia, 
e la stessa Città , molto più che non son 
le mura. A questo si aggiugne ( oltre al- 
le Ceggi , e Senaticonsulti , che non ha 
dubbio , che anche in questi supplimenti 
concorrevano ) che medesimamente si crea- 
vano di nuovo i tre uomini , loro proprio 
ed ordinario Magistrato, che per gli Scrit- 
tori largamente si vede , e Livio nomina- 
tamente r espresse nelle sei soprannomina- 
te aggiunte , salvochè in Cosa. Ma da tan- 
te altre volte che e’ lo disse , si può cre- 
dere sicuramente che e’ lo lasciasse di di- 
re qui ; non perchè e’ non si facesse anche 
allora ( che assolutam^te si fece , e 1’ ab- 
biamo chiaramente in Plutarco) ma per- 
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che e’ lo presupponesse , come cosa ordi- 
naria , per detto come e’ fa spesso. 

Da tutte queste cose nasce peravven- 
tura , che J5IÌ Scrittori non fanno talvolta 
in questo caso differenza da condotte , o 
accresciute ; e Plutarco nella vita di Fia- 
li) mino lo chiama semplicemente a con- 
durre le due sopraddette Colonie Narni , 
è Cosa : anzi Livio stesso , ( che può pa- 
rere maraviglia , comecché da se stesso si 
contraddica ) parlando di Signa Colonia con- 
dotta già da Tarqulnlo , dice » Signa que- 
» sto anno (fu questo il ccLvni. ) essen>- 
» dovisi mandato supplimento di Coloni , 
fu di nuovo condotta ec. » E tuttavia 
e ne’ luoghi citati , e per l’autorità di Ci- 
cerone vi avea pure alcuna differenza , la 
quale non curano sempre gli Scrittori di 
«tenere puntualmente ne’ loro scritti ; on- 
de per questa via si scioglie quel dubbio, 
che ad alcuni è noioso , leggendosi Capo- 
va essere stata condotta Colonia da Augu- 
sto, parendo poco verisimile o molto stra- 
no , che e’ non la perdonasse nè anchè a 
quelle del padre, ma e’ si può credei’e 
che ella fosse un’ aggiunta , e si trova 
espressamente in Paterculo. 

Aiuterebbe alquanto a conoscere que- 
sti rappezeamenli , ed aggiunte per via di 
congetture, il numero, che quando non è 
molto grande , nè atto per se stesso a far 
Colonia , si potrebbe giudicare che fosse 
stato uvi tale riufrescamento, ed ajulo : ma 
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non sarebbe sempre sicuro , e spezialmen- 
te ne’ primi tempi potrebbe ingannare » 
quando eran continua mente i Romani alle 
mani co’ vicini , percliè talvolta formavano 
in alcuni luoghi più presto Rocche, e For- 
tezze , che Terre degne di nome di Colo- 
^ nia : onde anche alcuna volta si veggono 
queste mandate , che per 1’ ordinario , $i 
soglion dire , per cagione di Presidio , es- 
ser chiamate semplicemente Presidj , che 
noi peravventura diremmo guardie, o di- 
fese, ove non capiva quel gran numero, 
che pare che a far giusta Colonia ti ri- 
cerchi. Ma pure erano anche questi Colo- 
ni , e col tempo crescendo di sito e, di 
tenitorio , e mulliplicando d’ uomini , si 
fecer piene Colonie. Talvolta ancora gli 
mandavano per ajuto , e come supplimen- 
to non de’ lor vecchi Coloni , ma de’ Mu- 
nicipj amici e compagni , perchè meglio 
potesser contrastare alle forze de’ comuni 
avversar] , onde nacquer quelle Colonie 
mescolate , delle quali si è tocco di sopita, 
e postone esempj ; ed a queste non era 
sempre necessario quel numero cosi pieno 
come alle intere Colonie de’ Cittadini. Ma 
qui per ora non occorre parlarne più, che 
se pure cosa alcuna manca, non si tace- 
rà al suo tempo. 
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LATINE. 


(3r detto questo in generale delle Colo* 
nie tutte , venendo ad alcuna distinzione 
fra loro , ci si offre la prima , che come 
8Ì trovano Municipj con piena Cittadinan* 
za e ne’ suffragi e nell’ altre cose, ed al- 
cuni di Cittadini di minuti , e spezialmen- 
te senza questi suffragi ; così veggiamo 
queste Colonie di due condizioni : alcune 
si dicono pi'opriamente Romane , cioè di 
veri, e dirò così, interi Cittadini Romani ; 
e di queste si pigli per detto tutto ciò che 
si è delle Colonie ragionato, che quel che 
de’propi’l Magistrati, Ordini e Religioni si 
dee dire , si seiba a un luogo , che verrà . 
poco appresso, per non avere a replicare- 



jS6 belle colonie 

Una stessa cosa due volte. Altre sono d’un 
grado alquanto inferiore , e che non pare 
avesser la Cittadinanza , o non 1’ avessero 
cosi piena e perfetta, e si chiamavano per 
proprio nome Latine : la condizione e qua- 
lità delle quali (nou essendo la nostra di 
queste) potremmo per avventura trapassa- 
re con silenzio, bastando dirne il nome , 
e della condizione, quel che se ne sa in 
questo tempo comunemente , e che c’ si 
può dire in queste poche parole compreso. 

Ma per non lasciare questa parte cosi 
secca , ue diremo pur alcuna cosa di più; 
quanto cioè potrà bastare per una gene- 
rai cognizione , la quale a’ nostri tempi ci 
si rappresenta molto confusa ed incerta. E 
ciò agevolmente jiotrebbe nascere , perchè 
non s’ intenda oggi cosi bene quel che di 
questa Latinità e condizione si trova negli 
Autori ; che essendo allora cosa chiarissi-' 
ma, credendo forse che cosi dovesse esser 
sempre , non si presero fatica di spiegare 
cotali particolari troppo minutamente ; 
donde ci troviamo oggi in molle tenebre. 
E può molto bene essere , che una cosa 
fosse nel suo principio , e ne’ tempi più 
bassi variasse o poco , o molto : e pare , 
che in un certo modo l’accenni trovarsi 
negli Scrittori di questi tempi Prìsci Im~ 
tini, et Veteies, come se que’ dinanzi non 
fossero più que’ dell’ età loro. Questo non 
ha dubbio , che la voce si vede presa in 
più d’ un modo , e fra gli altri e questo 
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assai chiaro , che importava ima sorte di 
Libertini , come da (|Uolle parole di Sve- 
tonio si cava » Flavia Doniilllla già de- 
legata, e di condizione Latina, ma appres- 
so dichiarata in giudizio recuperatorio J 
ingenua Cittadina , e libera » E di certi 
Spagnuoll racconta Livio, nati di Romani, 
e di donne Spagnuole , con le quali se-, 
condo le leggi non cadeva matrimonio , 
che per ordine del Senato , essendo dal 
Pretore liberati , o francati , o come essi 
diceano , cavati della mano e podestà d’al- 
trui , ne fu fatta una Colonia in Carteja , 
concedendo a’ vecchi Cittadini, che vi fos- 
ser voluti restare , d* esservi anche eglino 
ammessi per Colòni; e f fu questa chiamala 
Latina, e di Libertini; che queste sono le 
parole appunto. E di questa sorte per av- 
ventura furono que’ chiamati Latini Ju- 
niani ; e per esser tutta cosa di Legisti , 
si potrà rimettere a loro, che tuttavia age- 
volmente se la vorranno levare da dosso , 
allegando , che lino al tempo di Justinia- 
no (r) fu tolta via. Ma per avventura nel- 
la sojn-addetta Carteja , nel chiamarla La- 
tina , potettero aver rispetto a que’ Coloni, 
che eran de’ vecchi Cittadini Cartejesi , e 
nel nome di Libertina questi fatti franchi 
dal Pretore. 


(i) Cioè circa la metà del Secolo 
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Ma fpial fosse nelle Città e Popoli 
all’ Imperio Romano sottoposti , avere la 
Latinità, è cosa, come io credo assai no; 
ta , che era il primo e miglior grado , che 
fosse allora dopo la Civiltà, se e’ non fu 
forse preposta anche a questi la condizio- 
ne de’ Compagni , e più onorata ; poiché 
nel nominargli Livio , pare che sempre 
anteponga i Socj al nome Latino; e nelle 
solenni precazioni , che si facevan da’ Ma- 
gistrati nella deliberazione delle imprese 
importanti , e ne’ pubblici voti , si vede il 
medesimo; ed erano in questa forma : Che 
l’impresa succedesse bene e felicemente 
al Popolo Romano, ed a’ Compagni, ed al 
nome Latino ec. Fosse ciò perchè questi 
chiamati Socj , venissero innanzi a’ Latini 
nella compagnia e lega Romana , e jicr- 
ciò importi Tesser cosi anteposto, tempo, 
e non grado , il quale fosse pure il me- 
desimo ( come nella cosa delle monete si 
può notare , ove perchè il rame fu prima 
in uso in Roma , fu anche poi nelle me- 
morie pubbliche sempre preposto all’ oro 
ed all’ argento , chiamandosi gli Uffiziali 
della moneta Triumviri del rame , e del- 
l’oro, e dell’ argento (i)) onde anche lal- 


(i) De Triumviri monetali^ che si 
incontrano nelF Inscrizioni , e nelle Meda~ 
glie espressi con abbreviature ^ fu cosi le t~ 
lo ; III. VIRI. A. A. A. F. F. Triumviri Ae- 
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volta si trova detto Socj , Teatini nn?ninis , 
a me è poco nolo ; ma mi fa pensare , die 
pur alcuna differenza nel fatto ci avesse, 
perchè durando fino agli ultimi tempi di 


• w \ 

re, Auro, Argento, Piando, Feriundo ; 
poic/iè secondo O'vidio nel primo de" Fastii 

.. li. 

At bona posteritas Janum formavit in acre. 

f * 

J\da si i>ede altresì , che con diverso or^^ 
dine si leggeva da Cassìodoro Lib. vii. va- 
riar. nuin. 3z. ove egli cosi questa formu- 
la proferisce : Auri fiamma nulla injuria 
pcrmixtionis albescat. Argenti color gratia 
candoris arridc.Tt. Airis rubor in nativa 
qualitate permaneat. Un Inscrizione del 
Museo Strozzi a Montughi così dice : 

L • FVLVIO * C • FIL . POPIN 
ABVRMO . VALENTI 
PONTIFICI • PRAEIECT 
VRBI FERIA.RVM * LATINAR . j . 

FACTO • AB . i.s 

IMP • HA ORI ANO • AVO • Il * COS 

III • VIRO’ A • A * A * F • F • QVAEST ’ AVO 
TRIBVNO • PIEBIS • DESIGNATO 
CANDIDATO • AVG- 
EQ • PVBL 

D • C * 1 • D 
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dare questi titoli per ordine dell* amiciz^ia» 
della Società , e della Latinità , si Tede a 
molti Re , e nobili Città essere stala offer- 
ta, -non solo per singolare favore ma o- 
noralo ancora, 1’ amicizia , e ad altri la So- 
cietà del Popolo Romano : ed è notabile 
in questo proposito il luogo di Livio » i 
» Rodj già molti e molt’ anni avevan in 
» tal maniera continuato nella amicizia 
» Romana , che perciò non si erano mai 
» legati ad alcuno obbligo, e patto Socia- 
n'ie » che^essi dicono nella loro lingua 
Foedere , e con quelle mostre di obbligo , 
e di patto, credo sia assai bene espresso, 
e si potrebbe forse anche in alcuni casi 
dir Lega. Or queste cose tutte potrebbono 
far credere , che fosse prima 1* amicizia , 
ed appresso alquanto migliore questa com-< 

g agnia (« per usare la lor propria voce, 
ocietà) che non era la Latinità , o come 
anche e’ dicevano la ragione del Ijazio : e 
certo così doveva essere. Ma a’ forestieri 
e fuor d’ Italia spezialmente , non era pe- 
rò piccolo favore potere ottenere questa 
ragione , o condizione del Lazio , perchè 
portava seco alcuni privilegj ed esenzio- 
ni , onde pareva loro esser mezzi compa- 
gni, o almeno non tanto vassalli : ed era 
in tal conto allora , che a Cicerone , ber»- : 
che partigiano e tenerissimo de’ Siciliani, 
parve tuttavia strano, cb’^egli avesser tutti 
insiemi a un* otta da Cesare ottenuta la 
Latinità, non poter»do sopportare , che egli 
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( dirò così ) scialacquasse , ed la un certo' 
modo si beffasse della maestà e reputazio^ 
ne del Pojwlo Romano , avvezzo a' dar que- 
sti benelìz] temperatamente , ■ ed a pochi 
per volta , ed a passo a passo e non sen- 
za raglonevol cagione. 

In Italia intorno a Roma , ove erano 
già i Compagni e tutto il nome Latino , 
questo grado e distinzione , dopo la guer- 
ra Sociale ( quando aveva conseguita tut- 
ta questa parte) la Cittadinanza pare che 
fosse poco necessaria ; ma ben si vede ri- 
tenuta nelle parti estreme , verso la Gal- 
lia di là dal Po, dove erano quelle Colo- 
nie Latine , opera di Pompeo Strabono , 
delle quali si è già parlato di sopra ; per- 
chè la grazia fatta a’ Compagni per quie- 
tare la Guerra Sociale , o Marsica che el- 
la si dicesse , non si allargò in questa' Gal- 
lia che era allora , c duro gran tempo poi 
sotto nome e grado di Provincia. Ma mol- 
to più studiosamente si vede osservata nel- 
le Provincie più lontane ; come per darne 
un saggio , in Ispagna , dove mette Plinio 
questi cinque gradi per ordine , conforme 
per mio avviso al vecchio uso d’ Italia ; 
e questi sono: Colonie il primo, ed ap- 
presso Terre de’ Cittadini Romani. ( Io di- 
co già più volte volentieri Terre, e non 
Castella quel che è nella lor lingua oppi- 
do, non mi parendo che questa ci rap- 
presenti bene in ogni sua )>arte la voce 
Romana , oltreché ci è Castrum , alla qua- 
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le e’ risponde molto meglio , e che è l’ istes- 
sa appunto Castellum , ed essendo alcuna 
differenza fra loro, si confonderebbe , ado- 
perando noi pur una voce , che risponde»* 
se a tutte, ) 

Ora eran le seconde queste Terre dei 
Cittadini Romani; eran poi quelle de’ vec- 
chi Latini ; succedevano i Federati ; e uel- 
r ultimo e quinto luogo gli Stipendiar] , 
dove veggo che piace ad alcuni , ed a 
me certo non dispiace , che egli intendes- 
se y)er queste Terre di Cittadini Romani , 
quelli che vicino a Roma si dicevano Mu- 
nicipi ; dalla qual* voce in questo luogo 
sempre ( checche se lo movesse , che non 
è da creder fatto senza cagione ) e’ s’ a- 
stenue. 

E •tornando alle Colonie Latine , par 
che tale fosse la condizione, e la ragion 
loro , qivile il nome suona , e quale era 
quella de’ Vecchi Latini; che delle cose 
sopraddette si può agevolmente cavare , e 
di molti luoghi di Livio, e d’altri si 
vede , se noi la intendiamo bene , e non 
ci è sotto, cosa non conosciuta da noi , 
che i Coloni Latini non godevano il be- 
nefìzio della Cittadinanza Romana , co- 
me nè I anche i Compagni compresi sotto 
nome di Latini. E questo è cosi piano e 
chiaro, almanco dalla terza Guerra Car- 
taginese alla Sociale , che e’ non par pun- 
to necessario con istraordinaria diligenza , 
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o nuove autorii à confei’marlo. E nonper- 
tanto io non tacerò , die in dando questo 
nome di Latine a quelle , die non vole- 
vano che fossero interamente Cittadine , 
come delle Traspadaue si è detto , ed ol- 
tre a ciò in ritirandosi in queste i Citta- 
dini condainiiati in Roma, per fiif'gire T e- 
secuzioni delle leggi Romane , dichiarava- 
no assai bene, che egli era uscire del ter- 
reno , giurisdizione , condizione de’ Cittadi- 
ni Romani. Ma che altro bisogna , quan- 
do il nome solo ci dice, che elle erano 
altra cosa , che le Romane ? 

Erano ben questi Latini assai vicini , 
ed alcuna cosa ancor più di loro forse le 
Colonie di questo nome , alla Cittadinan- 
za , e tanto che con molta agevolezza si 
rimescolavano , e passavano spesso per Cit- 
tadini di Roma ; il che ( oltreché Livio in 
più d’uu luogo accenna) troppo chiara- 
mente lo scoprono le molte dichiarazioni’, 
leggi , ed altri rimedj trovali per questa 
sorte d’ inganno cosi frequente , fiucuc fa 
forza metter pena la testa a chiunque si 
facesse Cittadino, e non fosse: e ne naóc(ue 
alla line la Guerra Sociale per 1’ occasio- 
ne della legge Licinia Muzla , che si può 
in un certo modo metter fra le civili : e 
fino a qui pare la cosa assai facile e pia- 
na. Un poco di difficultà comincia a sco- 

t l’irsi al presente , perchè c[ucste Colonie 
ratine spesso si trovino chiamate • negli 
Autori Romani ( e si ragiona , caso che 
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così stU bisogaa,,nè,sia errore» o acam-, 
Liameulo ue' testi di Livio, o altro più sot- 
tile , e da noi ia questi temj[)i non bene 
conosciuto ^reto ) e , si fa disputa se que-. 
sto avyenne , percUè .elle fossero .condotte,,^ 
da’ Romani , sebbeu di Compagni , e , Co-, 
Ioni del nome Latino, quanto alle . perso-, ^ 
ne , o pure perchè fossero degli stessi Cit- , 
tadini Romani ; c , dell’ una , e , deli’ ^Itra 
opinione ci sono riscontri , e .ragioni, ap-. 
presso da non dispvegiai’e. > . .. .... 

Ma innanzi che iqtorno a .questo .io, 
dica altro , ricorderò quel che in ,U’attan- . 
do • di queste cose Romane , mi par, bene 
tenwe, ricordato spesso; questo ;è la vàrie-, 
tà,de’ tempi , la quale ,chi. non osserverà 
con diligenza, sarà 111 filo forzato d’ inciam-, 
pare-, Perchè le, leggi, i .costumi, e l’usau* 
ze aiRo^^a d’età in età variarono non po-, 
co , ma i nomi qon ebber sempre, cagione 
di variare, oude essendo questi ^ i medesi- 
mi, e le cose,, che avevano già mutata na- 
tura molto diverse , avviene cbe non sa- , 
pendo le cose, ed attendendo i nomi,. ci 
pare che gli Scrittori errino , o scambi- 
no , o si contraddicano ; e ci restiamo len- 
tro confusi , e ^ spesso^ ingannati ; come per 
darne, saggio , sarebbe , che chi pensasse, 
cbe quel Paulo, .Cosso, cbe nell’età di 
Augusto ,. c-dopo lui, si trova innanzi ai 
nomi delle famiglie, come è Fabio e,Cqr-^, 
nella ,;.fosser., soprannomi , come egli era- 
no già; ab antico, ci rimarrebbe colto. Per. 
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ehè arcTa cominciato allora a variarsi il 
vecchio costume de’ nomi , dandone per 
avventura occasione Cesare , il cjuale ot- 
tenne fra molli insolenti privilegi dal Se- 
nato , in cambio di Cajo che era , 'come 
e’ dicevano , il prenome', ed^al modo no- 
stro si può .dire nome proprio , con modi) 
ambiziose^ e' nuovo' di usare Imperadore i 
e se ne vede ancora alcun' vestigio nelle 
inscrizioni de’ marmi di mieli’ età ; cosi 
costoro infastiditi di' rpiel 'Quinto, e Luciò 
comuni' con tanti altri, presono, in luogo 
loro, questi stati già soprannomi delle lor 
famiglie , ;o paterne o materne che elle 
si fossero , o per natura o per adozione 
che in lor venissero ; ‘ e poiché o ’ e* non 
vi era più l’antica' virtù ,^ o se -pur -Ve 
n’eran ancora' aTéùne' faville restate, man- 
cava il modo e 1’ occasione 'di adoperar-' 
la, 'si gittarono à' ritrovare qué’nomi i di 
già come masserizie vecchie posti da can- ' 
to , e non potendo più adornarsi de’ fatti , 
pigliarono ad abbellirsi co’ nomi de’ lor 
maggiori , e cosi dissero Paolo , Fabio , 
Massimo e Cosso , Cornelio , Lentulo ed 
altri tali^ ’ ? <> , > 

Questo non avvertendo uno di questi 
tempi , e trovando quésta voce Pretore 
nelle xii. Tavole , pubblicate fin 1’ anno’ 
di Roma cccii. pensò dì aver buona pre- 
sa di tassare come sonnacchióso Livio , là' 
ove e’ disse, che fu la prima volta creato in’ 
Roma il Pretore l’anno di Roma ccccxxxvu. ' 
Bordini Disc, ol. 11. 


IO 
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Ma Livio disse vero, e fu pure ringanna- 
to, e ’l sonnaochiosp colui , che anticliissi* 
ma voce fu Pretore e per i Magistrati 
s’adopero nel suo princij>io, che avevano 
imperio , ed una colale maggioranza , « 
Consoli , o con altro nome che si chia- 
massero; e buon seguo ne può essere, che 
poi sempre rimase il nome alla Corte Pre- 
toria , che era la jn'opria del Capitano ; 
cosi nel campo la Porta Pretoria , ed il 
Pretorio il suo Tabernacolo , o Consolo, o 


Dittatore, o Proconsolo che si fosse, e Pre- 
tore ancora, se avea Imperio, e non per- 
chè avesse quel nome. Ma 1’ essersi dipoi 
ne’ tempi più bassi ristretto a questo Ma- 
gistrato , creato spezialmente a render ra-, 
gione, fece inciampare colui a creder che 
le Leggi parlassero di cosa , che non era 
ancora introdotta nella Repubblica; e cosi 
di queste e di altre tali mutazioni senza 
numero si troverà , che fece il tempo a 
Roma , come ancora ha fatto , e fa conti- 


nuamente nel resto delle città , delle prò 
•vincie e de’ regni. 

Or tornando al proposito , che e’ po; 
tesse nascere 1’ uso di questo nome di Ro-^ 
mane , nelle Latine , eziandio che gU uo- 
mini del Lazio e de’ compagni fosser con- 
dotti da quella prima cagione, non sareb- 
be per avventura detto interamente a ca- 
so , perchè invero si sa di alcune ( ove. 
de’ Coloni compagni , e del nome La- 
tino , furono messi ) che elle furono sompr* 
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condotte per consulta del Senato, • parti- 
to Tinto da tutto il popolo , e per suo do- 
nativo era tutto ricevuto da loro; onde 
ebbero il magistrato de’ tre uomini Roma- 
ni, e di loro mano pigliavano la distribu- 
zione delle terre , 1’ ordine del governo, c 
le leggi del vivere. Ma chi non sa essere 
stato generalmente cosa ordinaria , che ii^ 
tutte le azioni , dove intervenisse Compa- 
gni, ed il nome Latino, ogni cosa non sol 
per ordine , ma alla guida ancora del Po- 

S ol Romano , c condotta si facesse , e che 
a essi , come dal capo , ogni cosa depen- 
desse , e come da autori si riconoscesse 7 
Ma dove si vede m^lio questa ordinaria 
dependenzà che ne’ Trionfi , ne’ quali essi 
ancora , come i propri Cittadini, seguiva-^ 
no il carro del Consolo trionfante , e da 
esso erano , non altramente che i Legio- 
narj cittadini, onorati e premiati, e quasi 
sempre alla medesima rata ; come per dar- 
ne alcuno esempio , trionfando di Spagna 
il Pretore, Q. Fulvio Fiacco l’anno di Ro- 
ma DLXxiv. e Sempronio Gracco, ed il Po- 
stumio pur della medesima Spagna l’ann* 
seguente , e L. Aniclo ancora , quando 
trionfò di Genzio Re degl’ Illirici , che fu" 
l’anno DLXxxTf. si vede, che la medesima 
porzione della mdneta fu data a’ Compa- 
gni ed a’ Latini , che a’ Romani : e doveva 
così esser l’usanza, poiché nel Trionfo di 
Gajo Claudio de’ Liguri , che fu 1* anno 
BLxxvn. avendo donato la metà manco a’ 
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Compagni, che a’ suoi,, dice Lìtio,, che 
seguitarono taciti il carro del Trionfante, 
rodendosi di collera., e con quella mesta 
taciturnità scoprendo lo sdegno di questa, 
disuguaglianza; die se' e’ non fosse stato 
queir altro costume ordinario, non avreb- 
bero avuto ragione, di risentirsene. Onde 
essendo il benefizio d’ ordine c di esecu- 
zione Romana , non sarebbe sconvenevole, 
punto, che elle fossero generalmente, chia- 
mate col nome di Romane , e che cosi si 
debba pigliare le parole di quell Anni® 
Setino Pretore de’ Latini in Senato, 1 anno 
CGccxiii. » Voi vedete ( diss’ egli •) ancor 
le Colonie vostre aver anteposto la compa- 
gnia de’Lalini all’imperio vostro ec, « cosi , 
quel eh’ e’ disse nel libro X. » I Sanniti 
con l’altro esercito feoer forza di ipreur 
dere Colonia Romana ec. » Come nem tan- 
to del sangue si abbia a pigliare (perchè 
altrove chiama questa Latina ) questo,, che 
se egli avesse detto condotta, e tutta ope- 
ra 'e benefizio de* Romani. 

E potrebbe essere, oltre a questo, che 
avesse dato a questo nome non piccola ca- 
gione, che cobducendosi questei Colonie di 
Latini e compagni , acquistassero , grado 
più stretto per congiunzione ,• e più favo- 
rito per comodità, e più si, venissero ad 
unire ,' e quasi incorporare col nóme Ro- 
mano , di que’ che rimanevan semplice- 
mente Latini e compagni , ..e con quell’at- 
to si spiccassero , a si discostassero lauto 
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dal' corpo de’ Latini che elle si a ressero 
a 'ragione guadagiiato tal nome, lo 'mette> 
fei volentieri per esempio’ d’ una di' que- 
ste comodità , che chiunque esercitava i 
Magistrati ordinar) in queste Colonie , di- 
veniva issofatto Cittadino Romano : ma’ io 
non sono sicuro , se questo fu de’ tempi 
più bassi sola'mente , o pur sempre ; e s< 
di tutti, o di que’ soli, che non avevano 
la civiltà in quelle Colonie, come furono 
i* Latini, che avevan dato il nome nelle 
Ccdonie Bussento , Poizuoli , Salerno, onde 
si possa pigliare per regola generale ; nè 
ci vorrei in tanta oscurità del fatto piglia- 
re errore. c ■ ; « 

Ma la 'somma 'fin qui sia, che<non si 
mostra inconveniènte alcuno , quando elle 
fossero sta te 'di Latini e Compagni, e che 
pei’ proprio nome elle fosser chiamate La- 
tine, che le medesime fossero anche com- 
]yrése sotto questo generale delle Romane; 
aggiunto massimamente, che mi pare aver 
osservato il più delle volte nell’atto del- 
la condotta di queste altre veramente usci- 
te di'<Roma , non chiamarsi Romane , che 

J Jareva conseguente , chiamandosi quel- 
e Latine, ma quasi sempre di Cittadini 
Romani ; il che , quando delle Latine si 
ragiona, non '.si truova mai. Dall’altra 
piarle, che elle fodero ’di Cittadini Romani, 
lo mostra un luogo nel XXVll. libro a 
bastanza , quando esortando i Consoli gli 
Ambasciadoi'i di dodici Colonie (.che. egli 
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pipi- altrove chiama Latine), che o come 
stracchi della lunsa guerra Cartaginese, 
o come sollevati, da alcuni de’ compagcd 
loro poco contenti , negavano , potere aon- 
correre più 'alle spese ed. alle fatiche co> 
m«ni , gli chiamano apertamente nativi 
Cittadini , ed originar] ah antiquo di Hor 
ma., la qual chiama vecchia jiatria loro.^ 
E. se in questo, è ( come peravventura 
« sarà) difficoltà, non correrei subito, co- 
me, alcuni han fatto a tassare Livio di ner 
gUgente- Dubiterei più presto, che di tut- 
to questo uso e condizione delle Coloni^ 
di que’ tempi , dopo MDCCCLXXX. anni 
che sono scorsi lino a questi nostri tempi» 
ai fosse la piena notizia perduta, j^pn già 
che e’ non I generi spesso, o almanco possa 
generar sospetto, che, versante, otme 
che ; Livio, si a Scrittore, considerandu^o 
ne per tatto, generalmente di rara ecceL 
lenza , ed in' alcune sue parti , come sa- 
reU>e a dire nelle orazioni , o ( per usar 
la .voce nostra ) Dicerie , oltre a quel che 
si crederebbe eloquente e grave , e nella 
narrazione di alcuni fatti d’ arme , che e* 
li fa più vedere che, udire , si possa dift 
maravìglioso, e finalmente degno, nel tutto 
di somma lode (cosi, ci fosse egU intero, 
e non cosi smozzicato, e delle . cento., pai> 
ti l’ima appena, siccome egUiè); non 
.pertanto , come si trova peravventojra..n^- 
le cose, de* mortali somma perfezione » ai 
percuote in alcuna parte de’ suoi scriui 
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talvolta in certi scogli , o sia il testo mal 
condotto , che di alcuni luoghi non si può 
negare , o pur che questo sia il modo 
dello scrìver suo, poiché fino al tempo di 
Caligala (i) , quando riOn si poteva rove- 
sciar la cólpa nella scorreKione de’ testi (2), 
pareva pur tale da far disperare le perso- 
ne : cosi pare che si contraddica, o che vi 
abbondi, o manchi materia , e che e* si con- 
fonda. Ma vediamo pure che in alcune 
cose il mancamento non sia tutto dalla 
parte nostra , e che o per incapacità che ^ 

sia in uoi , o per oscurità che sia in cose 
tanto antiche, e più volte mutate, come 
io diceva pur testeso,non l’ intendiamo , e 
crediamo che la cosa sia cosi come e’ dice, 
é che e’ parlasse quivi come Isterico stret- 
tamente , e non come Oratore , i quali 
sogliono abbellire, ed accrescere non poco 
le cose, per dar loro maggior forza , e 


(1) SueConio in Caligula cap. 34. Vir- 

gilii , ac Tlti Livii scripta , et ìmagines ^ 
paulnm abfuit, quin ex. omnibus Biblio- 
thccis amoverit , quorum altemm , ut nul- 
llus ingcnii , minimseque doctrinae, àlté- 
rum , ut verbosum iti Historia , negllgen- 
lemqùe carpebat. * * - 

(2) £ lìero che la morte di T. Livio 

'àsìepuata viene alT anno dopo la nascita 
di* òesà Cristo 17. V quella di Càligola 
a H* anno 42. • ^ 
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narrarsi insieme bene elncfuenti : e cer- 
chiamo ( se possibil sarà il trovarlo ) co- 
me salve le cose e le parole , si possa in- 
tendere quel luogo. Perchè come e’ si di- 
ce eh’ elle fosser condotte di Cittadini Ro- 
mani, e che e’ sia vero che in que’ primi 
tempi, come ne’ più bassi si vede manife- 
stamente, che chiunque era in queste Co- 
lonie condotto , non avesse , e se prima 
r aveva , perdesse la Cittadinanza Romana, 
nasce subito nel pensiero un dubbio assai 
fastidioso a risolvere,, come essendo veri 
ed originar] Cittadini , per essere mandati 
iu' Colonia e’dovesser così perdere la pro- 
pria Cittadinanza , e sotto coverta di qua- 
lunque, non che di piccolo utile , qual era 
non gran numero di stajora di terre, sop- 
portassero di ricevere un danno cosi uota- 
nile nell’ onore ; del quale se, alcuuo fu 
mai, nel mondo tenace ed avido, fu vera- 
mente Il Popol Romano, sempre di’ altis- 
simo animo, e dove n’ andava la gloria e la 
reputazione, onc«'atis»imo : e tanto più par 
strano , quanto e' non si può iu verità di- 
re , che così portasse la natura della cosa, 
ohe chiunque fosse cavato di Roma per 
mandare in Colonia , la perdesse , poiché 
quelle che si facevano di Cittadini Roma- 
ni , non la perdevano. E se qtteglì potet- 
ter restare con la Cittadinanza , che eran 
cavati di Roma, e mandati (se in questo 
atto si' può dir cosi ) in un’ altra patria, 
(perchè veramente non sì poteva dire altra 
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quella che rimaneva, o si. faceva membro, 
e vera parte , ed in un medesimo corpo 
unita con la comune ) perchè non i T areb- 
ber -potuta ritenere questi altri nel mede- 
simo modo, c>per la medesima .cagione, 
ed al medesimo fine , cavati di Roma ? £ 
che ragione si mostrerà mai , pei-chè egli 
avessero a tener quegli, dirò cosi, per le- 
gittimi , e questi per bastardi ? Ma quel 
che è più , potevano i non Cittadini come 
furono i Sabini , i Latini , i Yolsci,. restando 
ne’ loro Municipj, cioè nella propria Patria, 
fuor di Roma acquistar la Civiltà Romana, 
o diventare , come gli chiama Cicm'one 
parlando de’ Volterrani, ottimi cittadini (i) 
che non, altro importa, che^ nel. migliore, 
e più pei felto grado , i ohe . potesse i essere 
eziandio > per origine j Cittadino Romano ; 
ed iiproprj Citta£ni del ,vero ■ sangue Jlo- 
mano , melle medesime teare abitando , non 
l’arebber potuta ritenere? E quel popolo, 
che era così largo e tanto cortese verso 
gli stranieri , sarebbe stato così rigido , e 
tanto 'severo contro a’ proprj figliuoli ? 
Questo non apparisce nè verisimìle, nè 
ragionevole, nè eziandio par da dire, che 
e’ cercassero per. questa via impedire de- 
stramente la soperchia, multi pi icazione de* 
Cittadini, per ischi vare que’ tumulti, e que’ 


(i) Ciò fa il grande Oratore nelF Ora- 
zione prò Domo sua. ad Pontiiioes..- . >.. . 
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disordini che dalla troppa e confusA noi* 
titudine sogliono talvolta accadere J perchè 
lasciamo slare, che questo si 'vede esser 
manifestamente contro alta principale in- 
tenzione de* Romani , che sempre cercarono 
di accrescere il numero loro, intanto che 
quelli stessi, co’ quali dllora avevano, co- 
me contro a mortali inimici combattuto i 
fecìono lor Cittadini , come de’ Latini av- 
venne nella ribellione i che seguì dopo moU 
ti anni dall’ accordo fatto con loro , e fu 
peravventura 1’ ultima , quando essendo 
rotti da Torquato, e domi da Cammillo« 
che fu r anno ccccxv. proponendolo nel 
Senato il medesimo Cammillo, che non al- 
tra ragione seppe allegare , se non reseiri- 
pio degli antichi , che ricevendo nella Cit- 
tà i 'vinti , avevano tanto innalzata, ed ac- 
cresciuta quella Repubblica. v • ■ ;= 

Or lasciando tutto questo diciamo 
pure, che veramente chi con saldo giudizio 
la considererà, vedrà che questo sarebbe 
o scambiare , o uscir de’ termini , poiché 
nou della moltitudine parliamo al preseu- 
te , che rinchiusa in un medesimo luogo 
potrebbe talvolta fare di qviesti effetti , e 
tumultuare , e di sopra fra le altre cagio- 
ni si mise questa per lina , del non aver- 
si tirato in casa tutti i vicini, come pare- 
va che avesser dato principio , onde se ne 
astennero poi , o molto lo moderarono; ma 
non già del donare la^ Cittadinanza loro , 
non che-agli amici-,-' a’ nemici. Neanche si 
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uiega y esser stato questo fra gli altri ua 
de’ rispetti nel mandare le Colonie, e par 
che Livio lo spieghi assai chiaramente Ih 
ove disse , che a noma si vedea quieta la 
Plebe t scarica e alleggerita nella sua mol* 
titudine , per le Colonie in que’ giorni 
mandate. Ma della condizione or si tratta, 
e deir esser , cittadino , o non esser ; che 
non opera cosa del mondo a questo propo- 
sito , consistendo V agevolezza de’ tumulti , 
non dair esser Cittadino , ma dall’ esser 
troppi in nu luogo congiunti insieme , il 
che agevolmente si toglie col dividerli, e 
spargerli per varj pae^i. E questo pare che 
intendesse Livio nelle soprascritte parole ; 
altramente troppa simplicità sarchiò stata 
la loro , e cosa tutta contraria a colai fi- 
ne , se avesser avuto questo pensiero nel 
medesimo tempo , che e’ mandavan fuora 
i loro propr) Cittadini , accettare nella 
Cittadinanza i vicini d’ attorno, se già e’ 
non avessero per più amorevoli e più fe- 
deli , e più moderati gli stranieri , che i 
loro medesimi ; cosa non da scemar punt(\ 
ma da accrescere, oltramodo la materia 
delle sedizioni; perchè lo scacciarli come 
pericolosi , e segnarli come inquieti , era 
manifestamente uno irritarli , e recarsegli 
troppo a nimici, e quasi con giusto titolo 
metter loro quell’ arme in mano, che per 
molto minori , ed al sicuro non cosi' giu- 
ste cagioni più d’ una volta avevano pres- 
se ^ # isosi come talvolta a’ poco intendenù 
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Medioi' av^eue , sarebbe 'Stata questa tmél 
medicina <da '£ar venire', se non v’era, ® 
se r’era , da crescere > il male. - " "J ’ ^ 

> Restaci una ritirata sola, che si mostra 
con alcuna verisirnil ragione colorala , ove 
si: ridurrà, finalmente -tutto questo punto, chè 
«rendo il' Senato e Popol Romano! stabilite 
di' due soi te Colonie , e fatto fra loro quclk 
distiniione» di' qualità' e di ' grado *e di 
nome che gli; era panilo, non si faceva 
torto a ne.ssuno, se sapendo la condizione 

3 ual élla -era , e che egli avevano a per'- 
ere la cittadinanza , se . andandovi rolon»- 
tariamente , eleggevano conseguentemeate 
da loro stessi di jierderla. E se ne allega- 
no esempi chiarissimi di- Cicerone, di Cit- 
tadini CM 'arcano '-eletto di- andarvi sa- 

S ' elido di doverla perdere, e l’ arcano per- 
ula essendosene- essi stessi» come t egli 
dice, fatti- autM-i ; che non è altro che 
eleggersi rolontariamcnteì una cosa. E Te> 
ramente se cosa ■ alcuna con ragione, o se 
cosi'=è; meglio! dire , con . colore ed-. appa- 
renza- di ragione , si puote; opporre o' ad- 
durre.; sarà questa, o niun’ altra. Ma conv- 
sideriamo di grazia, che questo non sia più 
in vista , che in effetto. ' . ^ ^ * 

E quanto» a Cicerone, quel che e’;dice 
per r appunto vedremo poco appresso , ,c 
da luìial sicuro si caverà qnello , di che 
nè io, nè altri ha dubitato .giammai i. che 
alonne ^Colonie • Latine non» avevano la 
eÌTÌkà< romana -&a ie ' quali ' specialmeate 

■ t ‘ ^ r 

.* i ■ * r .* ' * 
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p&re che Tengano e»pre68e.- quelle che >egU 
chiama le xii.. Ma < nel caso i nostro per 
questa ritirata , o io m’ inganno un moiw 
do , o il dubbio rintan nel .medesimo' gra- 
do , e la sconveneT olezza^ ci si mostra pure 
la medesima, e scambieransi parole, 'e ila: 
cosa si resterà nel grado primiero; perchè 
dove, si cercava che cosa avesse mai spinto 
coloro ad eleggere, ricercherò che avesse po- 
tuto movere il Senato e Popolo Romano a 
proporre questa distinzione di Colonie, e qual 
line gli avesse indotti a condurgli' a que-r 
sta inecessità di eleggere così duro partito, 
e ohe si può veramente dire poco ragio- 
nevole. £ tanto più par« duro ai creder di 
loro , quanto e' se ne mostrano in que* 
tempi cosi teneri ed amorevoli ^-che, trat- 
tandosi di mandarne una a Ludera ne 
Sanniti , solo .perchè et'a:>un poco più lon- 
tana di quel che si era fatto inlino allora, 
fu non piccola difficoltà > nel Senato a ri- 
solversene , parendo loro alloutanarsegli 
troppo da casa ; e per esprimere appunto 
la parola adoperata da Livio , mandargli 
non in Colonia, ma in esilio. C come sa- 
rà dunque credibile, che quelli medesimi 
a cui non pativa T animo di discostarsegU 
un poco di luogo ,.fosser poi pronti a ta- 
gliare queste membra dal corpo loro, rom- 
pere il legaine del sangue , e privare i 
pi-opi-j figliuoli deir antica successione, ere- 
dità comodi , e ragioni della corami patria? 
-wtiL* lo non voglio ora entra re. in quel luo- 
go di Cieerone contro alla Legge Agraria, 
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dove. alle parole che egli usa, si 'potrebbe 
credere il Popol Romano , se si lasciava 
condurre in quelle Colonie , si privasse di 
tutte queste, e di molte altre comodità 
ancora , onde pare che questa considera- 
zione fieramente gli sconforti daU’accettarlei 
pwchè non di Colonie Latine si ragionò', 
o trattò allora , e quando pur fosse vero , 
che era al sicuro, per la cagione che noi 
trattiamo or qui ? ed era quella un’ altra 
cosa tutta, la quale in altro luogo, e più 
suo , non si dissimulerà. Nè pare che an- 
che questo si possa di lor dire , che perav- 
Tcntura si potette de’ Municipj, e si propose 
di sopra de’meriti de’ tempi passati, e speran-» 
za degli avvenire, quando si ragionò che 
ragione avesse potuto allora muovere i Rò^ 
mani a far miglior patti agli uni , che agli 
altri : che in diversi popoli , e varj casi 
potette veramente essere diversità nell* aver 
già meritato , o nella speranza di poter 
per innanzi meritare. E nella consulta del: 
Senato poco fa allegata , nel caso de’ Lati- 
ni , non per altro cniesero que’ prudenti e 
gravissimi Senatori , che la generai propo- 
sta ’ dal Consolo , a popolo a popolo si di- 
videsse , che per poter fare la' debita di- 
stinzione de’ meriti , e delle colpe di cia- 
scuno. Dove in un medesimo popolò, o 
caso non saprei vedere che luogo si ' possa 
avere. 

Ma veramente alcuna considerazione,' 
e proprio rispetto, è forza che oi avesso 


» 
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infra questa distinzione in que’ tempi, il 
quale se oggi ci fasse noto., sciqrrebbe 
agevolmente tutto questo nodo: e che la 
cosa fosse con alcuna considerazione, e 
non a caso, e avesse^j^i'oprio fine che ve* 
nisse a proposito allora, si mostra in Aqui- 
leja , la qual dovendosi condurre , si trat» 
tu lunganvente se era bene il mandarla o 
di Cittadini Romani , o Latina , e si })ve> 
se finalmente per il meglio farla Latina. 
1 Pisani ancora , offerendo terreni per una 
Colonia a’ Romani , la chiesero nominata- 
mente Latina, forse per non aver in casa, 
o vicini , uomini che si tenessero di mi- 
glior condizione,, e gli avessero come più 

S regia ti di loro a rispettare; sicché consi* 
erazione , ed alcuna proprietà ia que’ 

> tempi di necessaria distinzione senza aub- 
bip ci aveva, ma qual ella fosse è oggi, 
in tante tenebre de’ fatti di quella età , 
poco agevole a giudicare. 

Ma vcggiamo un po’ di grazia quel 
che si può cavare di sicuro da Cicerone , 
e die per verisimile congettura immaginare. 
Egli in tre luoghi parla in che modo si 
perda o si scambi la Civiltà Romana , do- 
ve* gli fa forza vederla molto sottilmente , 
stringendolo non tanto il debito della fede, 
difendendo quegli .che se gli erano gittati 
in grembo; ciò fu Cornelio Baldo, condot- 
to in pericolo, come che avesse usato la 
Civiltà non 1’ avendo, che era capitale , e 
Cecina Volterrano che era per perdere. una 
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eredità , la quale non gli poterà toccare 
di ragione , essendo privato con gli altri 
Yolterrani della Cittadinanza da Siila , se 
quella privazione teneva , quanto per il 
rischio deir onorti' e interesse proprio , 
quando per la leg^ di Clodio avesse p6^ 
tuto perdere la Cittadinanza Romana. Di 
tutti questi tre luoghi si caverà finalmen- 
te per certissima questa- conclusione ,* che 
per altri luoghi ancora , ■ éd in altri Au- 
tori si riscontra , non esser stata legge al- 
cuna in Roma mai , ■ che privasse diretta- 
mente , o ]>er dir così , di prima 'giunta 
Cittadino alcuno della' Cittadinanza , se co- ' 
lui stesso non voleva-, a cui la cosa tot- 
cava-, nè< mai fu nelle Leggi Romane'mes- 
sa pena T esilio, ma fu sempre ne’ Citta-i 
dini volontario, quando per fuggir le pene 
ordinate dalle leggi , ( come chi fugge da* 
creditori, alla Chiesa )' si' gitta vano al T esi- 
lio , come a uno scampo d’ un altro male 
creduto da loro maggiore. Era ben di leg- 
ge e di ragione civile appresso di* loro', 
che niuuo potesse in un medesimo tempo 
esser Cittadino ’di due Città , onde come 
uno era in un’ altra , perdea quella di Ro= 
ma: però se un Cittadine o per giudizio ; o 

f >er altra calamità ,' pigliava per meno ma- 
e di fuggirsi di .Roma , come racconta di 
un Massimo , 'd^ un vLenate , c d’un ™r ' 
po nobili , ed allora conosciuti Cittadini , 
che si> ritirarono a'Nocera, e quel Riitilio* 
tenuto si da bene che se n* andò a Smirnsi,' 
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e poteva dare F esempio di Coriolaae a* 
Yolsci , e di Cammillo ad Ardéa ì quali 
noudimeao non prima potevan perder la> 
Civiltà che si fossino. partiti di casa , e pre- 
so volontario .esilio ; e: questo dice simil- 
mente avvenire a chiunque, non per di- 
sgrazia alcuna , ma di spontanea volontà , 
invitato da alcuno suo comodo , avesse 
voluto fare il medesimo^ Ma questo che è 
detto veramente , i ed a buon proposito da 
Cicercme , non so poi come si potrai acco- 
modare, che ben vadia al caso nostro; 
perchè questo ,non era andare , o esser 
mandali. per Coloni dal Senato e Popol Ro- 
mano, di che noi 1 trattiamo, ma voler per 
suo comodo, scanabiar Città; nè era que- 
sto proprio c, di n queste Gcdonie Latine , 
ma cmnune; con. tutte i le altre Terre fuor 
di'Roma'ej d't'Ralia’, ancoraché non aves- 
ser la Civiltà Romana ;.tperchè non sareb- 
be in queste corso mutazione ; e se van- 
taggio alcuno vi era , poteva esser della 
vicinità, e ,fuor di questo, tanto si era 
andare a Spoleto ed a Nocera ,. quanto a 
Smirna o Atene, dove se Pomponio (quel' 
che fu anima e corpo di Cicerone ) che vi • 
stette tanto, che lu’ acquistò il sopranno») 
me di Attico , avesse voluto accettare la 
Cittadinanza offertagli dagli Ateniesi , e 
restava Cittadino di Atene, sarebbe stato, 
veramente Attico, ' e perdeva F esser Roma- 
no ; cosa che Cicerone pare che dica , ad 
altri essere per inconsiderazione avvenuta.. 

Borghini Due. Voi. IL ii 
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. Considerisi anche oltre a qj» 08 to , c^' 
eli esempi che dàs pare ohe suUl sieno, 
ai casi occorsi innanai alla guerra Socia-.' 
le, onde -si può assai aerisi nxil mente pea-. 
sare che a suo tempo , il Laaio 

tutto avea conseguilo la Civiltà , bisogna»-, 
se allontanarsi un poco piu a'trovar luo- 
go , che si potesse veramente chiamare est. 
Ho. Ma quel ohe è molto cousid^abile m 
lui , e proprio della consideraaione che 
aviamo fra mano , e a dire il "vero può 
parere éosa strana ( importando tanto cosi 
al prò, come al contro in questa materia 
che fra lauti esempj di Cittadini spicoiola-»' 
li, egli non tocoassé un 'molto mai delle 
prime condotte delle Colonie , delle ^ quali 
senza ' dubbio era aut.-re il Popolo , il qua- 
le se vero è quel eh® e dice unitamente 
in questi luoghi con tutta 1* autorità sua « 
che pareva 'che quasi potesse tutto ^ non. 
aggiogneva però’ al poterlo fare. E ne 'dà 
l’ esempio non de' Cittadini antichi ed ori- 
ginari Romani , ohe parrebbe avere in se 
un colale ragionevole rispetto, ma de’VoU 
terrani e degli Aretini , i qu^i non era 
moli* anni che 1’ avéan ottenuta per graàa, 
come se fosse molto verisimile , che per 
la medesima viai la- potesser pecda-c *, onde 
dice che avendo Siila privati costoro, della 
Città, e non per l’autorità sua- Tir^uica; 
c Dittatoria , ' ma per via de’ Gomiti Gen- 
turiali del Popol Romano ( ez-iandioTeguan- 
do lui, che dove non fossero aggiunte 1^ 
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le^ì , sapeva molto bene adopecare l’ ar- 
mi e la terza ) tuttavia non valsei ohe allo- 
ra , e sempre furon pur tenuti i Volterrani 
da tutti , M in tutte le cose non solamente 
per Cittadini, ma ancora, come già èdet« 
to, per ottimi Cittaditii; e per tale dopo 

3 uesta legge , dice egli aver difesa una 
onna Aretina contro a Cotta , allora uq 
de’ principali Cittadini, e dominando Siila 
potentissimo autore , ed acerbissimo difen- 
sore della legge sua. 

Ma per non lasciare nulla indietro , 
io dissi di sopra < direttamente , perchè po- 
trebbe parere che altrove si contraddicesse^ 
eome quando parla de* Dedifizj , qual fu 
Cajo. Mancino, dato. a’Saguntini, ed innan- 
zi f gran , tempo T. Veturio c Sp. Fostumio 
»’ Paniti i che e’ confessa che perdevan 
l’essere Cittadini Romani, eomitnqtte;eraa 
dati prigioni e legati dal Feoiale in pote- 
re de’ ni mici. Ma peravventura chiunque 
considererà' «attentamente la cosa, vedrà 
agevolmente eh’ egli è pur la medesima 
ragione anche di questi, e die non prima 
perdevan la Città di Roma , eh’ egli eran 
divenuti di qndla, ov’ egli eran dati; U 
che espressamente si vede in Livio, che 
avendo conto diligentemente tutta la eirL- 
mouia , quando foron que’^e Consolida- 
ti a* Sanniti , che Postumio diede al Fecia- 
le d’ un calcio, gridando a gran voce, db© 
per esser -Cittadino Sannite.^-e jCDStui Im- 
basciadorc , era oramaiirotta la ragion d.eU 
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le genti , « però potersi giustamente rap- 
piccar la guerra: sicché e’ resta pur -vero 
quanto di sopra si è di mente di Cicerone 
conchiuso , e venivasi per via indiretta , 
come già è detto, a perdersi la Civiltà, 
non che la legge espressamente ne privas- 
se alcuno. 

Or se Cicerone dice vero , come si 
dee credere , non accadrà molto ricercare, 
che cagione avesse potuto muovere il Se- 
nato a fare a’ suoi Cittadini questa ingiu- 
ria , assicurandosi tuttavia più, che non do- 
vettono aver mai questa voglia, e che 
quando* 1’ avesser avuta , troppo era piu 
malagevole il cavarsela , che non si crede. 

,Ìo mi sono indugiato fin qui a posta 
a dire di quelli, che per non aver ri- 
sposto alla citazione del Consolo nello scri- 
Tere le Legioni , o per non aver dato la 
nota de’ beni a’ Censori , erano secondo 
le lor leggi , o uso che si fosse , venduti , 
o cavati dc’Trlbi loro; perchè oltreché ei 
non é ben chiaro , se questo si stendeva 
sino al perder tutta la Civiltà , ed in che 
modo ( e ne fu già non piccola disputa 
fra i Censori Sempronio Gracco, ed Ap- 
pio Claudio, che si può veder in Livio ^ 
10 non crederei , che dove si tràtta di 
mandare in Colonia, che è un premiar le 
fatiche , e sollevar i bisogni de’ benemeri- 
ti Cittadini , si avesse a pigliar la regola 
da quelli che erano per loro colpe ed ec- 
cessi gastigati; e per la medesima cagione 
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mi è paruto sempre poco a proposito va- 
lersi dell’esempio di quei , che per vi% 
di fuga ed esilio mutavano Patria , e che 
quello , che si faceva dal Senato e Popo- 
lo Romano a comodo privato da’ Cittadini, 
ed accrescimento dell* Imperio insieme, si 
avesse a mescolare col gastigo de* condan- 
nali , e de’ fuggitivi. 

Ma quali fossero le xii. Colonie , di 
cu i parlò Cicerone , e’ si vede al modo del 
parlar mozzo, e qual di cose notissime ra- 
gionando si suole usare , che dovea allora 
esser cosa trita : porterebbe ben ora il pre- 
gio il saperlo , e non piccol lume farebbe 
a tutta questa notizia ; ma io per la parte 
mia posso dire quel che egli già di Cesa- 
re , e di Pompeo , eh’ io crederei molto 
bene risolvermi quale opinione non mi 
piacesse , ma affermarne alcuna come si- 
cura non saprei. Pur consideriamo un po- 
co le sue parole. Egli volendo mostrare , 
che ancora, che ciò si allegava contro a 
Cecina della perdita della Città, per vigo- 
re della legge Cornelia fosse vero, e tenes- 
se nondimeno al punto , di che era la di- 
sputa , dell’ esser capace o no delle fedi- 
ta Romane , non operava niente, avvengà- 
chè quella stessa legge non gli privava àel 
potere tali eredità conseguire , che le pa- 
role sono » Perchè la legge vuole, che re- 
» stino nel medesimo grado e condizióne, 
» «he furon gli Ariminesi , i quali chi è 
*> che nòli sappia essei’e 'stati delle xir. 
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>>' Colonie 1 e'ftTer potato pigliare la redU 
» tà dal Popolo Romano 7 » Già' in leg“ 
gendo questo luogo mi ricorda , eh’ io so- 
leva 'subito correre col pensiero a quelle 
XII.' che racconta Livio, che negarono ai 
Romani i soliti ajuti contro ad Annibale. 
Ma considerando più dappresso la cosa , o 
Livio si potrà sicurametite mettere non per 
hégl igeate, come l’hanno alcuni creduto, 
ma oltre ogni dovere trascurato e sonnac* 
chioso , o queste Xit. di Cicerone sono al- 
tra cosa. Perchè Arimini a Livio non è 
nel numei'O delle xn. anzi è una deU« 
xvm. che prontamente allora còn'#tiséro, 
soccorsero , e corsero finalmente * con per^ 
petua e onorata fermezza la fortuna del 
Popolo Romano, egli disse mai ' perciò 
quelle Xn. fossero di alcuna cotal pena <0 
gastigate dal Senato , o notate da* Censtvi; 
ma solamente , che dopo sei anni furon 
forzate a rimetter su,'e.-j8pl doppio più 
quel , che erano obbligate', e aveano man- 
cato in quel mezzo tempi 0 ..r^è quantunque 
egli le chiami Latine , e ^òsto che perciò 
elle non abbiano la Città , servirebbe tan- 
to a questo luogo di Cicerone , ”c|ie egli 
avesse avuto a dire ùna delle xn. come- 
chè queste sole fossero le Colònie senza la 
Clttad Inanza', avvangachè molte più fosso- 
re le Latine , che xn; e come se entrala 
a far fra’ loro nuova 'distinzione, e che 
Xii. ne fossero a una condizione , ed il re- 
sto a un’ altra crescerebbe viapiù la- coo.- 
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fusione, e d'uno .dubbio se ne &rebber 
molti ; perchè se quelle xii. avesser per 
quella mala volontà, che scopersero allo^ 
ra , peggiorata la lOi^ condizione i .sarem- 
mo sicuri y che ella fosse stata migliore 
innanzi , e che qiiella, prima dia questa 
ragione , sarebbe migliore fosse restata 
«eir altre - Latine , che stessero costanti 
e ferme nella fede ; e dubbio non è , che 
fra quelle xviii. ne furono alcune di 
questo nome in compagnia d’ Arimini i 
■come fra 1’ altre di Spulata , di Piacen- 
za , e di Cremona , per non dire d’ al- 
cun’ altra siamo sicuri , sicché al luogo di 
Livio non si .posson,pcr mio avviso, que- 
«te XII. riferire. Ma se dopo la seconda 
guerra Cartaginese, dove se ne trova que- 
sta memoria, seguisse mai innovazione aU 
cuna di queste Colonie , o ne’ tumulti de^ 
Gràcchi i o ne* travagli della guerra So- 
■ciale , é poi finalmente nelle molte disgra-^ 
zie della civile di Siila , si potrebbe pen- 
sare f e dire assai j ma non ci è eh’ io 
sappia cosa sicura , sebhen si accenna non 
so che d’ una, legge Apuleju , che diede 
facoltà a Mario di far alcune Colonie , 
quali che elle dovessero essere , che non 
si fecero. Di Arimini si sa che ella fu fra 
; quel le Colonie che tennero dalla parte 
Mariaua , che molte furono , e pei’àvven- 
tura I più, se non tutti di quella snrto del 
.Popcào che e’ chiamavano Rusti^CanO , « 
.CUmpt^odevà buonamente lutti glj'abita-' 
tori fuor di Roma, come si toccò di. sopra. 
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ad altro proposito : si sa anccàra , che per 
la poca fede idi Albinovano, uno de’ Capi 
Mariani , ella venne nelle mani di Siila , 
-onde la, ne fu saccheggiata , e molto afflitta. 

Nè questo anche si saprebbe ( tanta 
scarsità ci è de* particolari accidenti di 
cjue’ tempi ) se non fosse quel C. Verre, 
del quale ci è ancora quella cosi memo- 
rabile accusa di Cicerone , che 'essendo 
Questore di Carbone gran capo Mariano, 
ed essendogli nelle mani pervenuta somma 
notabile di denari , della quale e’ non po- 
teva , o più presto non voleva render con- 
to .ricorse ad allegare che avea lasciato 
i denari e le scritture in Arlmini come- 
ehè nel sacco di quella Città, come in u- 
na piena , fbsser ite male l’ une e l’ altre : 
<E questo mi è giovato di notare special- 
mente acciò si vegga per qual via si ha 
^i alcuni di questi particolari notizia , che 
per altro sa rebbono rimasi la maggior parte 
sepolti. 

■ Or dai questo si potrebbe peravventu- 
ra conjeltnrare , che come ne’ Municipi 
siam certi , così non fosse stata cosa in sè 
impossibile, nè insolita «in Siila , che nelle 
Colonie ancora avesse fatto novità , come 
ancora si ragionei:à nella considerazione , 
se e’ veiulè Fiorenza all’ incanto , come 
par che dica L. Fioro nel suo Compendio 
o Sommario, che lo vogliam dire, dell’ I- 
storia< Romana, sappiendosi massimamente 
«he 'alcune ne' mandò per la mala via. Ma 
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se innovazione alcuna ci fu: allora , o pur 
ci era stata prima , come par che piu pre- 
sto vogliano le parole di Cicerone , che 
come di cosa già stata ne parla , e quale 
ella fosse appunto , senza chiara autorità 
di buono Scrittore sarebbe un ti'arre le 
polizze a sorte , il che io non vo’ fare , e 
quella non ci è. 1 

Resterebbe quello, di che talvolta ne* 
ragionamenti familiari ho sentito gittate 
alcun motto, che Livio in raccontando le 
XII. e le xviii. , ovvero gli ^rittori in co- 
piando avessero potuto scambiare i nomi ^ 
il che oltreché 'a me non par verisiinile , 
avendo egli . innanzi gli atti pubblici , e 
avendolo. re}dicàto in due luoghi, e facen- 
do aperta professione non per altro aver 
notati questi notnì ad uno ad uno, se non 
perchè da tempo alcuno non se ne potesse 
perdere la memoria , onde consideri ogni 
discreto ingegno, come: egli abbia .a cre- 
dersi negligente appunto in quel luogo , 
dove 'non ha luogo o elocfuenza o dottri- 
na , ma la diligenza sola. Ma^ a chi ci 
stesse pure ostinato , non saprei che mi ri- 
8])ondere altro , se non che quanto a’ co- 
piatori , dimanderei donde e’ sanno o co- 
in* egli hanno buono in mano , che fosser 
più accurati tque* di Cicerone che que’ di 
Livio i, perchè non possa essere l'errore in 
Cicerone , come in Livio ; e quanto agli 
'Autori», confesserei, che finalmente può 
dire ciascttu quel che vuole, ma che que- 
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Sto riuscirà un modo da recare ogni cos4 
in dubbio, nè cosa sarà scritta della quale 
ci possiamo assicurare, onde sarà a cia- 
scuno lecito far dire a qualunque Scrittore 
quel che tornerà bene al proposito suo. 
Ma se .questo si accetta , crederei < ancor 

10 con molta agevolezza accomodare que^ 

sta, e qualunque altra difficoltà ci si mo- 
stri nell’ Istoria Romana , più scompigliata 
e ravvolta. < 

Però lasciando le' ba je confessiamo 
pure che nelle cose cotanto antiche molte 
si sono di queste particolari notizie; sinar^ 
rite , e che sia sempre raffermare ó que- 
sto o queir altro , pericoloso , ed il biasi- 
mare in cose tanto dubbie, cM tenesse 
questa o queiraltra opinione , cosa di non 
molta prudenza. Nè io.-della> poca notizia 
de* fatti* privali e particolari saprei ^dare 

11 più bel saggio, nè più a proposito, che 
della fine di Scipione Africano in Livio, 
del quale egli coufessa ingenuamente iu 
tanta varietà degli Scrittori non aver^ po- 
tuto assicurarsi dell’anno della sua ; morte , 
nè del luogo della sepoltura, uè- delia ca- 
gione dell' accasa , onde egli si jiartì sde- 
gnato di Roma 4 nè obi fosse il giudice , 
nè quali gli accusatori, mentrecbe quello 
la dice pef un verso, te questo per' un al- 
tro ; e pure fu Scipione quello , cioè il 
maggiore uomo che forse avesse mai Ro- 
ma , e perciò da* sapersene ogni minimo 
^tto , noa che questo che £ù tanto iiaxa- 
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Ijlioso per lui ,.e ver^c^aoso per quello 
iugrato popolo, e fastidioso , si può dire , 
al mondo tutto , e massimamente trovan- 
dosi ancora in essere tutti gli Scrittori 
deir Istoria di quel tempo, «d infìnite al- 
tre scritture private e pubbliclie , e dal 
tempo che egli scrive , alla morte di quel 
grand’ uomo , era corso lo spazio di clxi, 
anni , o pochi più o meno : onde si può 
agevolmente considerare a che speranze 
possiamo star noi di cose di minor pregio; 
dopo MDC. Livio ce lo dice chiaro neboaso 
dk Scipione , noi lo proviamo ora in que- 
sto , lo vedremo appresso nelle Cose, che 
s’ hanno a trattare più d’ una volta , e lo 
sente continuammite chiunque si diletta 
punto delle istorie antiche. Or siccome nmi 
crederei dover esser troppo lodato, volen- 
do in tanta incertezza del fatto e varietà 
de’ giudizi intramaltermi puro tfome arbi- 
tro, non che come giudice a darci sopra 
difinitiva sentenza; cosi dicendo ancor io 
alla libera, il mio :parere , come »ltri ha 
fatto del suo, non dorerò ;giàS o almeno 
a ra^pime esserne biasimato , e con i questa 
Sperabzai v<(rrò a dire anche io dove vo- 
lentieri si pallierebbe ila mia; opinione * 
la quale nmidimeno tanto *, e pon più mi 
gioverà di tenere, quapto io ^ vedrò pia- 
cere agl’ intendenti e discreti- ^ 

-'j E p«ù raccogliendo insieme sotto bre* 
f -vità le cose fin qui dette sopra questo , ed 
inna'nvi ad Ogni altra «osa * che quanto a 
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quello, che delle molte parole di Cicerone 
per questo proposito si può pigliare, tutto 
si ristringe qua ( che non mi sia grave 
il replicarlo ) se fu sempre la medesima 
regola , e ragione de’ mandati in queste 
Colonie per interesse e benefizio puhhlico, 
e privato insieme d’ ordine e decreto , e 
facendosene autore il Senato e Repubbli- 
ca Romana , del che per quanto ho in 
memoria , non toccò mai cosa alcuna Ci- 
cerone: che poi in quegli particolari si 
mostra , de’ quali egli parlò cosi chiara- 
mente , che di loro proprio motivo o vo- 
lontà", che non è altro che il farsene essi 


autori, per ischifare l’acerbità delle Leg- 
gi , fuggivano come in franchigia in que- 
ste Colonie , o in qualunque altra terra 
fosse* fuor del corpo della Cittadinanza 
Romana : e di quegli ancora , che per 
sciolsi da’ pensieri e travagli civili, si ri- 
tirano nelle medesime , quasiché in una 
villa un po’ più lontano da’ tumulti, per 
loro quiete. E per non aver egli spiegato 
mai ((ucsta parte, e’ non pare che in caso 
tanto diverso possa, o' debba servire per 
gli Uni e per gli altri la medesima rego- 
la , e fa che se ne può stare assai ragio- 
nevolmente in forse. Ma quanto al resto 
si vede in somma , che le Colonie chia- 


mate Latine uOn aveaiio ne’ tempi nomi- 
natamente segnali ,' la Cittadinanza Roma- 
na ; i quali dagli Autori citati ( che si 
sa in che tempo , e di quai tempi egli 
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scrissero ) si possono agevolmente ricono- 
scere. E lo dico , perchè potette questo 
fatto essere in varj tempi vario , e forse 
alcune volte ricevere diverse condizioni ; 


e Livio , cK’ io mi ricordi , o molto poco 
o non punto piirlò di questa civiltà delle 
Gilonie , nè da lui si caverà agevolmente 
se r avessero , e come , o pur ne fossero 
in tutto o in parte private, ed in quali 
cose , che me n’ ha fatto star sempre in- 
mileto e sospeso. Si è mostro ancora molto 
chiaramente, che in esso fossero de’ proprj 
e veri Cittadini Romani, e talvolta ancora 


de’ Compagni e de’ Latini;. e del nome ap- 
presso par che si sia tocco a bastanza , e 
come , e ])erchè elle potessero esser dette 
insieme Latine e Romane : e la difficoltà 


che si mostra nel perdere i Cittadini Ro- 
mani il primiero stato, e naturai privile- 
gio loro per entrare in queste Colonie « 
non si è taciuto. E con questo , quando 
pur ciò avvenisse , come , e per qual via 
si facesse , si è con chiarissime autorità 
dimostrato. 

Si è ancora in parte tocco, ed ora si 
aggiugnerà (se nulla vi era di meno, che 
in questa , come dire causa , ha da essere 
il primo reale e saldissimo fondamento ) 
che gli acquisti del Popol Romano assai a 
buon' ora si cominciarono a fare cou 1’ a- 


juto e compagnia del nome Latino , e di 
quegli altri d’ attorno , che già più volte 
fi* è detto chiamarsi Socj , onde siccome 
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erano le fatiche, ed i pericoli agli uni ed 
agli altri comuni, e come si veggono chìa> 
mali ancor essi nc’ principi deli imprese 
in parte de’ voti e 'delle preghiere pubbli- 
che', che si fi^pevauo solennemente da’Coo- 
soli Bomani in 'Campidoglio', così erane 
parimente ammessi a tutti i premj e co< 
mudi ed ornamenti delle vittorie, tanto di 
quei doni ed onori Militari , che in coro- 
^ ne, ed in certa sorte d’armi si davano in 
campo dal Capitano , per alcuno egregio 
e segnalato fatto , <|uanto di quegli poi , 
che da’ vittoriosi , trionfando , si distribni-t 
vano in danari ; che tutto si è già , 
lo a questo proposito poteva bastare, co- 
me io credo , bastevolmenle dimostrato e 
con accomodati esempj dichiarato. > • 
De’ len'eni ancora, che alla spartita 
si dividevano , si vede pure il medesimo, 
che ci erano a parie questi Compagni 
Latini , più o meno , secondochè era il 
piacére del Senato e Popol Romano , che 
per allegarne un luogo , nei abbiamo da 
Livio n^ xxxxti. Libro, che essendo creati 
X. uomini a dividere a uomo a uomo, 
terreni guadagnati in sulle guerre de'’Galli 
'e de’' Liguri , ne consegnarono a’ cittadini 
X. jugeri per uno , ed ai Compagni del 
nome Latino tre; e questo dice cosi alla 
Hbem , e senza troppo altra circostariza di 
parole, «?he ben si ]>as'e, che ella dovesse 
esser cosa ordinaria e ‘piana. Ma non può. 
esser qn^sto de’Latini dubbio ad alcune | 
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abbia pur mezzana notizia' deU'usanzc 
di quei tempi in sulle guerre ; perebè ve- 
ramente fu questo uso di premiare, finite 
ie guerre i soldati , allora molto uaiver- 
sale y come si è più d’ una volta detto , e 
si dirà ancora più d’ un’ altra ; e non i 
Romani soli , e pe’ suoi Citudini, nè ]>er i 
suoi Compagni anche solamente, eptd no- 
me. Latino, ma per quelli ancora che era- 
no più lontani , e che e’ chiamavano pro- 
piiamente Aiuti , di qualche sangue , a 
paese e’ si fossero , come que’ Piumidj e 
SpagnuoH, che gli servirono nella seconda 
guerra Cartaginese, ai quali, come dice 
chiaranaente Livio, fnrono consegnati de* 
teri'eni guadagnati in quella guerra , iu 
Africa a quegli, a questi in, Ispana, 
fnor* de’ Romani, Aituibale (per dire d’u- 
no) a quei, che di diverse nazioni l’avea- 
no seguilo, promise poderi in Africa, in 
Spagna, in Italia, e ciascheduno dove gli 
fosse più in piacere, o tornasse più como- 
do. lo lascio stare i donativi fatti ai Ree 
Popoli , i quali nella guerra di Filippo e 
di Antioco e di Perseo , si erano 00 Ro- 
mani congiunti , che si può agevolmente 
vedere in Livio. E di questa sorte" erano, 
per avventura-, <e per queste vie 'guada- 
gna te, quelle entrate pubbliche, e que’ ter- 
reni , come gli chiamavano Veltigali, che 
si trova aver avuti alcuni Munieijq' lon- ■ 
tani da casa , come -si vede in Cicerone, 
che n’ aveano gli Atellani, * gli Arpinati 
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nella GaUia ». oggi .Lombardia donate lo- 
ro, come si crede, dal.Popol Romano per 
lor beuemerili nelle guerre passale, come 
a’Rodiaui, agli Achei ed altri popoli di 
Grecia, area a già fallo, donde ebber per 
avvèntiya origine il nome degli Allributi, 
così ifequente in Plinio, del quale sipaiv 
lerà ancora con migliore occasione. E.ccd- 
taiponte dovendo regnare 4 a compagnia.» 
era più che necessaria questa .cortese , e 
quasi, debita liberalità, e Ghe'ijCk>mpagnt - 
sentissero alcun frutto delle fatiche r loro. 

E come sarebbe egli altrimenti cosi lungo 
tempo , e con tanta fermezza la Ita* eoo- 
giunzione durata ? , , , > ■‘*•1: 

Or raccozzando tutte queste cose • in- 
sieme , e , da quello che ci ha di certo., 
congetturando con molto verisimila iC ra- 
gionevoi discorso quel che i pare» che resti 
dnhbio; io non crederei,- die si discoalaMc 
molto dal sejgno, chiunque delle due 
nioni, perchè queste Colonie Liattne potes- 
sero essere stale anche chiamate Riunane» 
si attenesse alla prima; che dagli Autori^ 
che le. condussero nascesse più presto, che 
dalle persone, che, vi furon condotte : e da 
quel che si vede , argomentando, che neh ' 
1 altre cose . tutte icran ammessi ii Latini a > 
parte,, , cosi fossero . ancora , alle Colonie , , 
tanti altri verisimili segni e 
ragioni , conchiudessero , che non , tanto. 
ne’ primi anni ne,,fosser fatte alcune de’ - 
veri < Latini» da* quali elle pigliassero «a- 
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turalmentc e principalmente il nome , ma 
conseguentemente se ne conducessero an- 
cora tempo per tempo: poiché quanto al 
dovere, si può dire veramente cosa piena 
di equità e di ragione, e quanto all’uso, 
di parte essersi già fatto , siamo sicuri ; e 
che .queste fossero quelle, 'che noi abbia- 
mo al presente tra mano , le quali uou 
mutassero , o di non gran cosa , la pri- 
miera condizione , come nè anche muta- 
vau la^sua i Romani nelle loro: e quanto 
al nome, se desse noja ad alcuno vederlo 
allargato degli altri Compagni fuor del 
nome Latino ; benché chi non ha per in- 
conveniente , che elle si chiamin Latine , 
quando elle siano di cittadini , Romani , 
non dovrà già far diffìcoltà , quando elle 
siano di Compagni , e di altri. 

Or quanto al nome , che da quelle 
prime nascesse , che del nome Latino ve- 
ramente furono, e che poi spargendosi per 
gli altri Compagni, attendendo in ciò più 
la condisione della Colonia, che il sangue, 
o r origine de’ Coloni , in tutte quelle 
della qualità medesima si ritenesse ; e di 
questo ne può essere 'un eotal saggio , 
r esser stato dato tal nome a quelle Tra- 
spadane i delle quali si ragionò al suo 
luogo : e come fiualmente si .diede poi co 
tempo a’ più lontani da Roma , ed a’ pro- 
vinciali , quel che noi dicemmo essersi 
chiamato Jus Lotii, e Latinità. Ed in que- 
sto - modo verreldiero assai dispute tolte 
BTghini Dite, VoiL II. 12 
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via, e molte difficoltà accomodate; aè sa- 
rebbe scooTenevole la cagione, perché > e’ 
non fossero cittadini Romani , onde fosse 
lor necessario , come di molti si dà esem- 
pio in Cicerone ed in altri, d’ acquistarla, 
poiché e’ non T aveano per natura , corno 

S negli altri , nè la ragione della Colonia , 
le aveva il fatto, conforme al nome per 
accidente, la dava loro. Quella regola an- 
cora verrebbe conseguentemente a scoprirsi 

Ì »er ordinaria, perchè i Cittadini spiccic- 
ati, de’ quali soli si trovano esempj,. tra- 
sferendosi in queste Colonie, perdessero la 
civiltà , come anche sarebbe loro in ogni 
altra terra del nome Latino per tutte la 
,provincie Romane. Io non vq’dire, che 
per uscire d’uu gran pensiero io avessi 
voglia che cosi fosse , perchè io non veglio 
Analmente, se non quel che è, « so molto 
bene, che i verisimili non resone a lun- 
go andare contro al fatto ; sebben mi pa- 
re , che molti cc ne sieno che 1’ accompa- 
gnino, e quello l’ajuta assai, se non 1 as- 
sicura a pieno, che di sopra si toccò par- 
te, e che narra Livio, di alcuni Latini » 
che essendosi scritti nelle Colonie, Pozzuo- 
li , Salerno e Bussento , che erano di Citr 
ladini Romani , e sotto la coverta di que- 
sta compagnia , e mescolanza pensando 
astutamente di poter passare por Cittadini, 
come già divenuti decloro, e per tali te- 
nendosi, venuta la cosa in considerazione, 
ne nacque una dichiarazione nel Senato , 
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«he non eran per questo Cittadini , »ma si - 
rimanevano pure nel loro stato primiero. 
Hel che due punti vengono dichiarati , 
che i Romani scritti in questa Colonie 
àvean ritenuto la loro civiltà, del che tut- 
tavia non mi par vedere che si dubiti, e 
che il nome della Colonia per se stesso 
non dava, o toglieva il primo stato, se 
non vi si aggiugneva altra dichiarazione , 
o decreto, poiché questi ancorché mesco- 
lati nel medesimo corpo, non avean però 
mutata condizione. Aggiugniamo il tersto , 
quantunque assai meglio di sopra , e con 
più altre autorità dichiarato, e da dichia- 
rarsi ancor più bisognando, che i Latini 
si accettavano nelle Colonie, e «he potreb- 
be parere strano , nelle Colonie Romane ; 
perchè non dovrà già parere nuovo , che 
con .'molta maggior lar^ezza s’ ammettes- 
sero nelle Latine. 

Ma per dire tutto liberamente, quam 
to ora mi si rappresenta di non piccola 
difficoltà il luogo di Livio di sopra alle- 
gato delle dodici Colonie, mi dà noja co- 
me a questo direttamente contrario ; per- 
ché quando la seconda volta toma a re- 
plicare , le chiama espressamente Latine , 
ed espressamente la prima volta , che le 
nomina, si mostra nelle sue parole, ch’el- 
le sieuo di originar] ed antichi Cittadini 
Romani. 

Io non vo’ stare a replicare qui j che 
alcune -dì quelle sono altrove da lui cbia- 
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«aie Romane, perchè può esser ^ 

quella cagione, che si e mostro di sopra 

potersi fare. Vegglamo pure , 
fuoco. impugna talmente quell opinion^ 
che^on<ci si possa sperale «scordo , cto 
in tal caso mi risolverei a cedere all au- 
torità d’iin tanto Scrittore. Ma chi P*S* ' 
rà il libro in mano, e con alcuna dih- 
cenza andrà disaminando il 
Siscosterà per avventura 
credere, che egli le avesse perde Comp^ 
ani, la maggior parte almeno, e del n 
me Laùno per propria nazione e per San- 
gue. Perchè e vedrà „ che le fa tutte na- 
scer da’ soldati scampati dalla rotta di Fu - 
•vio Proconsolo 1’ anno decimo di quella 
euerra, e per ordine del Senato Iraportati 
in Sicilia, i quali nominatamente dice es- 
ser la (maggior parte de’ Compagni , e i 

que’ del nome Latino , che ne consigli , e 
ne’, cerchi fra loro, dolendosi di questo in- 
comodo , suscitassero quel movimento di 
dinegare ali aiuti consueti, con credendosi 
per avventura , che, se tutto il corpo La- 
tino si unisse a questa risoluzione, sare^ 
ber forzati i Romani condescendere ad al- 
cuno accordo co’ Cartaginesi , e cosi hni- 
rebbe la guerra, sareb^r licenziati, e tor- 
nerebbonsi a casa, innanzi che ella gli 
consumasse tutti , come e dicevano , c e 
la èra per fare seguitando nel cominciato 
. tenore; onde essendq, questa querela spar- 
sa fra .gli .altri!, fosse „ vicine , a metter in 
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pericolo il tutto: e qui soegiugnè sulnto , 
che delle xxx. Colonie, che erano' allora 
le XII. in su questo remore si moYcssero 
a negare i dovuti e consueti ajuti, le quali 
conseguentemente nella Renubblic^ chia- 
Kua . Tutine , restando pur 1 altre fermerà 
costanti , con tutte le altre sequele , che 
sono assai note, lò conosco bene, che que- 
sto non strigne tanto, che uno, <^e ties- 
se altramente , fossè , fuor del suo piace- 
re , forzato a concedere , che elle fossero 
più per sangue, che per condizione iiati-, 
ne , quantunque il primo motivo venisse 
da que’ del proprio sangue. 

Ma comunque e’ si viene a mostrare 
di alcune , che al certo vi fii parte 

del sangue Latino proprio , quell univer- 
sale proposta, che elle fossero, tutte ^ 
cittadini Romani, cade subito a terra. E 
come se ne incomincia a intaccare. una 
parte, viene agevolmente a vacillare il 
restante tutto , o almanco non essere così 
sicuro come uomo si crede. Onde non sa- 
rebbe per avventura gran fatto ; che per- 
chè sieno volte le parole de’ Consoli a 
quelli , che ah ' antico chiama Romani , 
non sik però forza , che fossero m queste 
tali Colonie tutti Romani ; anzi si ha assai 
buono in mano , e dal medesimo Livio , 
eh’ ei non fossero : poiché oltre ' alle già 
nominate di sopra , che furono degli um 
e de«li altri mescolate, dice apertamente, 
che in Ardea , una delle xii. fuiono pes* 
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Ift Tuaggìor parte condotti per- Coloni i 
medesimi Ardeati, e tanto me’ trattati nel-* 
la divisione de’ Terreni di que’ pochi Ro- 
mani , che vi fnrono insieme assegnati } 
che i tre uomini , * non solo cittadini ma 
nobilissimi Patrizj • mandati per capi - ' 

condurla , per avere in questa còsi fatta 
distribuzione offeso il Senato e la plebe 
in un’ otta , a quello <non avendo compia- 
ciuto nel particolare di alcun ^Iwo^ amicOf 
ed a questa parendogli trattati più .amo- 
revolinent» gli strani ohe i suoi, per ^meu 
male elessero di rimanervi per Coloni, 

'E si è già detto che fino ne’ primi 
tempi si fecer da’ Romani Coloni Latini ; 
e che e’ continuasse sino dopo la sectmda , 

f uerra Cartaginese , ei lo mostra il caso 
e’ Consani , o Cossani che si chiaminoci! 
quale non sarà fuor di proposito dare cor 
me per giunta a questa , se cosi si può 
dire buona derrata. Questi per la passata 
guerra di Annibale , molto di uomini as- 
sottigliati , richiesero il Senato che si ac- 
crescesse loro il numero de’ Coloni , e do- 
po alcuna difficoltà ottennero pure , che ne 
fossero loro aggiunti mille , eoa salvo 
espresso che ninno potesse essere in que- 
sto numero , che dal Consolato di P. Sci- 
pione e' Ti. Sempronio, che fu il' primo, 
atino della seconda guerra Cartaginese , c 
di Roma nxxXii. fosse stato de’nimici del' 
Popolo di Roma ; nelle quali parole, ol- 
Ircchè e’ non è escluso aleuno , chiunque 
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ei sì -sìa , fuor di questi tali inimici trop 
po si vede eh’ egl’ intcser de’ Compaq ni « 
del nome Latino, de’ quali alcuni ne pro- 
speri successi d’Annibale sollevati a nuova 
speranze, dimenticata la fedele e stret- 
ta compagnia per tanti anni continuata, se 
gli accostarono, che de’ proprj Cittadini non 
si legge. Ed a questi , quantunque fosse 
finalmente perdonato, non fu però senza 
alcuno gastigo, ed almanco con una colai 
nota e contrassegno della memoria delU 
poca fede , che se non altrove , in queste 
stesse parole si riconosce.; E voler dire che. 
egli intendesse di alcuni Romani spiccio- 
lati, che si fuggirono dalla parte ai An^ 
nibale, sarebbe concetto semplice, perchè 
cpiesti, come traditori? furono sevenssi ma- 
niente fino alla morte perseguiteti,^ ne’ 
patti della pace co’ Cartaginesi i primi ri*, 
chiesti, per gastigargli , come e' fecionó 
severissimamente, e per il peccato Iwo, 
ed esempio degli altri, ammazzandogli a 
guisa di servi, piu vilmente ed aspramen- 
te assai de’ Compagni , che furon voluti 
nelle mani anch essi , e tutti morti. E se 
alcuno ne yiotette allora .scampare , veggen- 
dosi privi d’ ogni speranza di perdono , si 
gettarono ove sapevano, nemici de’ Roma- 
ni, e buona partita esserne stata . nell’ e-» 
sercito di Filippo I. e poi di Antioco, 
espressamente racconta Livio , sicché par 
Temente superi! uo eccettuare, questi tali» 
Ora -se egli è chiara ,,Ja prima .casa,jd*« 
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-generalmente i> Latini si conduccTan» am- 
ebe essi nelle Colonie, e d<^o questo ( ckc 
assai più stringe) che ' specialmente -alcHi- 
tia di queste xii. stesse era nella' sua mag- 
giew parte del proprio sangue Latino,, io 
per me non saprei vedere , còme quelle 
parole di Livio , e mill’ altre appresso di 
altri Autori, ci possano sforzare a tenere, 
che elle fossero tutte dii Cittadini Romani : 
più presto crederei che portasse il pregio 
cercare alcuna comoda e verisimile >inter- 
pretarloiie , se alcuna ne.’ fosse- al nxonuo , 
con la quale sì accomodasser di sorte tut- 
ti quei luoglii; dacché' la: disputa si ridu- 
ce finalmente tutta fra'*Livk> in, i\n luogo, 
e Livio in un altro, che) egli avesse (flo- 
me è credibile) qui detto bene, ed élliro- 
ve , come sarebbe , per dire, alcuna cosa , 
-5 la qual là si sia per • riuscire , che questi 
Imbasciadori , ai* quali rivolsero’ le parole 
i Consóli ‘ allora fossero specialmente di 
que* Coloni Romani, che come si è v^- 
'dutò pur ora negli Ardeati , si mescolaro- 
no fra’ Latini' in quelle Colonie ; essendo 
verisimile, che’si mandassero . da v quelle 
per Imbasciadori i più graziosi , e -di mag- 
gior autwità ,' come fanno le minor- Città, 
dove è il capo, e si tratta la somma del- 
le faccende , come più atri a provvedere i 
’-falti loro ; onde con ragione cosi .parlasse- 
ro loro 1 Consoli , ’ come a persone che do- 
vessero per r interesse, c per 1’ autorità, e 
grazia potessero svolgere gli altri Coloni 
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da quel pr«p«sIto. Oltreché ci potetter es* 
sere altre cagioni a noi c»'a occulte , e 
mille particolari da i»on si potere a que- 
sti tempi indovinare ; se già non è tutto 
questo nii voler propriamente indovinare. 

Però avendo io oramai intorno a que- 
sto cosi a lungo ragionato , né volendo 
più moltiplicare in dispute ( che molte co- 
se ancora si potrebbe prò e centra alleg- 
re) si mostrerà, che cosi in vero fosse, che 
chiunque dava il nome in queste Colonie, 
nella prima universa! condotta perdesse la 
Cittadinanza , e che essi se ne contentasse- 
' FO allora , a’ quali tanto importava , hen 
ce ne potrem contentare oggi noi, a’ qua- 
gli in questo secolo nulla nlieva ; e ,m’ ac- 
corderò volentieri [ sempre al giudizio de* 
migliori, e confesserò di nuovo iugeoua- 
mente , che migUaja di verisimill con uii 
sol vero che si scuopra , si gettano age- 
volmente a terra. Ma io.nott negherò già, 
che a me parrà sempre duro , eh’ e’ Citta- 
dini Romani, quantunque popolani e bi- 
< sognosi , eleggesser mai per andare in que- 
ste Colonie de’ Compagni , perder, quella 
Cittadinanza, per l’acquisto della quale 
essi Compagni mosser 1’ arme con la più 
pericolosa guerra , che forse sentisse in sua 
vita Roma, essendovi venuti risoluti o 
di non esser più al mtmdo , o di rima- 
nervi Ciltadini Romani. Ma molto a’ è in- 
■* tomo a questo, parte disoerso. • o io'-V’'-. 
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C3r quale che sì fosse per 1’ appunto la 
Tera qualità delle Colonie Latine, questo 
è certo che fra loro e le chiamate Roma> 
ue era differenza reale e di nome e di 
fatto. Quella di che mi conviene parlare 
al presente , e che si è cominciata a in- 
trodurre , come nuova sorte di Colonie , e 
la dicono Militare (i) ( quando pur si 


(i) Delle Colonie Militari^ e non Mi- 
litari, si tocca di sopra if uniche eosa nel 
voi. I, a cor, zi. 
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accetti coiai nome ) no}i si può veramea- 
te du’e differenza , se non se in. un cotal. mo- 
do , che non è nell’ effetto sostanziale , e 
che non saprei ,per un nome solo come 
chiamai'lo, per esser venuto in considera- 
zione da poco in qua. Nè esserci in effet- 
to varietà, non di civiltà, non di ragioui, 
non di persone, non di grado, e finalmen- 
te non si trovare negli antichi mai simile 
distinzione , nè questo nome ancora , salvo 
che in un solo Velie jo Paterculo,il quale 
cosi chiamò tutte quelle che da E])oredio 
ù» qua furou condotte ; uou perchè fosse 
questo nome, per quel che si possa vede- 
re, adoperato come lor proprio nell’ uso 
corrente del popolo , ma , come è usanza 
talvolta degli Scrittori , per esprimere be- 
ne i concetti, ed accomodarsi alla natura 
delle cose , o foripare nuove voci per co- 
se vecchie in alcuna parte innovate, o in 
cose nuove servirsi delle vecchie in nuova 
maniera : così non senza grazia fece costui, 
che veduto che per la maggior parte era- 
no condotti in queste Colonie i Soldati , 
come si dirà appresso , gli parve; di dare 
loro questo nome di Militari , attissimo a 
esprimere con chiarezza. e brevità insieme 
il tempo , da una della proprietà di ,esse 
Colonie. 

Io so, che andando dietro al dovere 
della i cosa , potrei., passar mela senza par- 
larne , non essendo obbligato altri , più che 
si voglia , a tener conto , non. che a reu- 
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der ragione delle voglie , e fantasie degU 
Scrittori , che tro^i^ servitù ci si reche- 
rebbe addosso , aver sempre a ritrovare , 
perchè Paterculo ' dicesse la tal cosa , e 
Svetonìo queir altra , quando da loro na- 
scouo, e non dall’uso comune', o 'dalla 
natura della cosa stessa. Ma perchè io oou- 
sidero dall’ altra parte , essersi molto dila- 
tata questa opin ione , e ricevuto' il nome'» 
come se fosse il proprio loro , secondo il 
corso comune di que’ tempi , non vorrei 
che tacendo nascesse sospetto in alcuno , 
eh’ io r avessi più presto artatamente dis- 
simulalo , che negligentemente trascurato'; 
che scusarlo per via' di dimenticanza , non 
’80 come si dovesse passare nel concetto di 
alcuni. - ! . 

Oltreché, per mio avviso, non è'Vel» 
lejo ( sehben non da mettere nel numero 
de’ primi , e più autorevoli Scrittori (i) , 


(1) Gio. Alb. Fahricio nella Bibliot. 
Lat. così ragiona di Vellejo : Compendium 
plenum adnlationum , et digressionum' ap- 
pellai Phllippus Caroli in Bibliotbeca Ro- 
mana MS. qUo judice , Vellejus saepe -ca- 
stltatem stili , affectationihus castrensibus 
frangere videtoi'. Idem visum viro docto , 
qui stilura Velleii atrocem appellai , quod 
iudignans alius , et improbans, argutam 
potius, et vivam brevitatem in eo laudan- 
dam esse duxit. 
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« si mostri alcuna volta un po’ teua:«tto ) 
nou pertanto non è , dico , da dispregiare 
( cosi ci fossero degli altri , che in quei 
tempi scrissero di queste istorie , che non 
furono pochi , ed egli un po’ più intero di 
quello che egli è, che da tutti si cavereb- 
be ) io ne dirò pure alcuna cosa , e sopra 
tutto , perchè mi pare aver potuto cono- 
scere più dalle voci e da’ ragionamenti 
che ne vanno attorno» che da scritti che 
se ne veggano » che alcuni le hanno per 
.Colonie di peggior condizione , che Talure» 
c non molto legittime , e per paco si po- 
trebbe dire , per non Colemie. ‘ ’ 

Or perchè a ciascuno è lecito sen- 
tire quel che il suo giudizio ^gli detta , «d 
appresso scrivere » o dire liberamente quel 
eh’ e’ sente ; come altri la sua » così airò 
io sicuramente e sinceramente la mia opi- 
nione , con tutto quello ohe sopra ciò è 
venuto ancora a me in considerazione. E 
la prima cosa sarà, che elle non ebbero 
mai questo nome comunemente ; ed appres- 
so che s’ ingannerebbe chi credesse , che 
di questa sorte Colonie cominciassero da 
Siila, perchè nè Paterculo dice questo, 
nè è per se stesso vero : nel tarzo luogo , 
che sarà il capo principale (che per altro 
■ non portava peravventura il pregio pigi iar- 
'si questa fatica) che elle sono della mede- 
sima condizione, natura e, dirò cosi, le- 
galità , e con i medesimi ordini , leggi e 
privilegi create , e per il medesimo ' nome 
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cliìamate, e nel medesimo 'grado e conto 
tenute da' buoni Scrittori, che tutte' le al* 
tre che in diversi tempi furono dal Popo- 
lo Romano condotte, salvo nondimeno la 
pitiprietà e particolari condizioni, che per 
nitro fossero state fra loro , come sarebbe 
essere alcune- di Cittadini , altre di Com- 
pagni ed a j liti , che peravventura ne fu 
'ancora di queste. 

Ora il punto di questa disputa si fon- 
da tutto in sulle parole di Paterciilo, che 
-sono formalmente queste , che è ben che 
si propongano per maggior chiarezza del 
Lettore » nè mi vuole agevolmente riew- 
.n dare, che dopo il Consolato di Mario 
» la sesta volta con Valerio Fiacco, si sia 
condotta - Colonia , salvo che Militare 
'» ec. >» Fu quésto anno ( e ciò sia per 
notizia del Lettore ) dall* edificazione di 
Roma DCL111. ed innanzi alla Dettatnra di 
'Siila il diciannovesimo. Per le quali pa- 
role si potrebbe credere che e’ fosse questo 
nome nel comune uso, e lauto più quanto di 
- sopra anche avea usata la medesima voce, se 
'pure una volta sola in tanti altri Scrittori 
e scritture e picti'e che ci sono , e dalle 

3 uali tutto quello che si è detto , o si può 
ire in materia delle Colonie, fino ad ora 
si 'cava o può cavare ordinariamente , si 
fosse pure ( io '1 dirò di nuovo ) una sol 
volta trovata. E non è di dire , che l*' oc- 
casione non ci fosse , o non sia venuto 
mille volte a proposito, trattandosi tanto 
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delle loro particolarità, e ritrovandosi mi- 
nutameote molte proprietà loro : che se 
questo nome fosse stato comune, im- 
possibile ])are , che egli solo non fosse u- 
scito mai fuore ; onde ragionevolmente si 
dee credere che fosse dato loro questo ag- 
giunto da Pateròulo proprio, considerando 
le persone' che vi -furono ammesse , come 
fu lecito a Cicerone chiamare certi Tri- 
buni della Plebe, comperati alla fiera, e 
come egli disse appunto dalla Pietra ( che 
era un luogo ove si tenevano gli stiavi a 
vendere , . come noi al Lastrone (i) faccia- 


(i) Il Migliore nella Fir. illustrata a 
car, 5i3. » Il Pesce ^ che era stato solito 
» portarsi- già' in Firenze da' ^ Laghi di 
» Bientina e di Fucecchio , e da ogni al- 
y> tro luogo propinquo , si vendeint appiè 
»» del Ponte Vecchio ec. dove -di presente 
» son le Botteghe nuove degli Archibur- 
» sieri , quando 7 Governo rimoderatosi 
» dal Granduca Cosimo /. ea. lo trasferì 
» in. Mercato Vecchio^ sotto una Loggia 
» assai più civile , ornata di varie sorti 
» di pesci ^ scolpiti in certi tondi di' pietra 
» nel fregio che V additano -a prima giunr 
» ta per lo Foro Piscario , destinato a 
» quella vendita^ con questo' Epitaffio in 
» fronte'. V V 
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mo del Pesce ) e certi Senatori Piscinarj , 
c eoa altri nomi , secondo elle il proposi- 

I- / 


FOftVM PiSCARlVM. Q. VSQ. ADHVC TEMPORIBVS 

VVauragesimaubvs ad pontem veterbm: 

,FREO\'£NTaJJa.TVR NVNC<1LLV6TRISS . et 
EICELLEKTISS . MaGNVS COSMVS MED . ELOR 
ET . 8E^AR . 1)VX II . ET FKANCISCVS ElVS 
FILIVS PRINCEPS OPT^. VT IUC CONTINVO 
t>iSCES VE^DANTVR MVLTO MAIORI SVMPTV 
AC, MAGNIFICENTIA QVAM ANTEA ILLIC .. 
EXTRVCTV.M FVERAT AEDIFICAISDVM CVR. 

M. . DLXVIII. 

'Per ejlro, . neir Mitica . Piazza . del Pesce 
( ov' esser dcyvea il Lastrone j e che in 
una cartapecora di S. Matteo in Arcetri 
delt^ anno 1433. si, domanda Platea , ubi 
pisces . veuduntur ) si può fissare il tempo 
della fatta. Loffia nelV anno 1296. ove 
'nel dì i», di Novembre si legf^e in altra 
cartapecora dello stesso Monastero : Cor- 
sious q. Gianni ( degli Amidei ) Populi 
S.,Stephani ad Pontem prò se , et suis 
consortibus pixitestatus fuit coram' Magi- 
giro Folco de Signa , et Steplianuccio ScheF 
mi .laborantibiis , et sgombraulibus prò 
Communi Fior, quod ,terrenum positum 
iuEta Pontem •veterem„etc..ex opposito do- 
mus etc. dove il Comune di Firenze vuol 
far la Log^a del Pesce , è di esso Cor^ 
sino e de suoi Consorti , e che a loro 
Borghini Disc. V ol. 11 . i 3 
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to c r òccasione gU porgeva , e non per- 
>/'chè .avessero ordinai’jamcnto, o fossero da- 
gli altri chiamati per quel soprannome , 
postogli argutamente in quel punto , ed al 
proprio proposito che trattava allora Cice- 
rone, e come il medesimó di Colonie par- 
lando ( che sarà proprio e molto più ac- 
' comodato esemplo ) e avendo rispetto ad 
alcune , che si trattava di condurrà allerta 
cdn nuova Legge, chiamò quelle dinanzi, 
le vecchie. E Tacito veggendo a suo ‘tem- 
po la Cittadinanza Roinana misliata', e per 
poco, si può dire , occupata tutta nel sa n- 
> gu6‘ delle Provincie attorno, onde era na- 
to , il che non è fuor di proposito in que- 
sto luogo, che s’ era indotto un nuovo uo- 
t tae di Cittadini Provinciali , a diffierenzà 
' de’ vecchi d’Italia, come già si dicevano 
nuòvi e municipali per distinguergli dagli 
Originar] Romani ; e parlando di quali si 
scegliessero le Coorti Pretorie ed Urbane , 
che era il forte dell’ Umbria della To- 
, scana , vi aggiunse , e delle Colonie anti- 
camente Romane. ’ ' ' • ' • 


spetta il dare la licenza aediRcandi apo- 
thecas super idicto terreno versus flumen 
Arni, et veronem super viam puUieam. 
Facta fuit dieta protestalo juxta dictum 
opus. Ego Renaldus Philipp! de S. Agatha 
Judex Òrdin. et Not. . .«.v .1 
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,j Ma questo, dirà alcuno , cbe rìUe^a ? 
perché avendolo usato costui che è puie 
autore da lame conto, lo possiamo, e to> 
gliamo. usar ancor noi. 11 clte io confesse- 
rò nou solo esser bene e veramente det- 
to , ma a un bisogno me ne servirò an- 
cor io , se nou per altro , perchè rappre- 
senteranno anche a me con questa parola 
sola, i tempi delle lor condotte ; pure che 
questa autorità uou ci tiri più oltre di 
quel che disse ed intese il detto Patercu- 
lo. Il quale, se io non m’inganno, là ove 
ne parla, che fu in due luoghi , compren- 
de due ca])i , l’ uno perchè avendo a uua 
a una nominate le condotte fino a quel 
tempo , e’ non gli paja necessario contar 
queste con la medesima diligenza , e di 
questo si ragionerà appresso ; l’ altro che 
abbiamo fra mano ora , che dopo £pore- 
dio, non sa che fossero condotte Colonie , 


altro che Militari ; nel che nondimeno!, 
chi la volesse I vedere per 1’ appunto, di-»-- 
jrebbe che si fosse ingannato, perchè' senza 
dubbio fu condotta Capeva nd primo Con- 
solato di Cesare, che viene fra questo tem- 
po; e come che si pigli questa voce, non 
si può dire in modo alcuno Militare. 
ic. Ma io non la vorrei pigliare' cosi se- 
Teramente con esso seco ; e credo che sa- 

S esse benissimo di Capeva , e se ne ricop- 
asse ancora, sebbène e’ djsse a quel mo- 
do, ma non gli paresse già che' si dovesse- 
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i»uastare quella generai proposta , nè in 
sì gran numero, da una sola. E veramen- 
te , quanto a me , non resto punto mal 
soddisfatto in questo del fatto suo , e tan- 
to meno , quanto e’ se ne ricordò pure al 
suo tempo , e confessò esservi si condotti 
per la Legg-e di Cesare duemila Cittadini. 
Ma perchè e’ le chiamasse Militari , non 

S ar molto difficile a giudicare , che essen- 
o consueto di ammettere in queste Colonie 
del Popolo , e Plebe Romana , nel modo 
che si è di sopra accennato, vi davano i 
nomi , chiunque pensava di far bene i 
fatti suoi per quella via , così soldati , che 
erano stali in su quelle guerre , come po- 
polani rimasi , e per Taddletr’o tutti ac- 
casati a Roma , o per il loro Contado spar- 
si , e per i Tribuni rustichi , dove è veri- 
simile, che nel deliberarsi queste condotte 
si avesse 1’ occhio alla qualità de’ paesi , 
ed al fine al quale eran ordinate ; • onde 
ne’ luoghi quieti e pacifici , perchè non 
era necessario mandarvi principalmente , 
uomini d’ arme ( e dico principalmente , 
intendendo, che allora fossero effettualmen- 
te in su r arme ; che per 1’ ordinarlo non 
si dirà peravventura mai uomini Roma~ 
ni , che non vi s’ intenda conginnta la 
professione dell’ Arme ) è verisimile dico, 
eh’ e’ vi mandassero d’ ogni sorte popolo. 
Ma al contrario ne’ luoghi sospetti e pe- 
ricolosi , e posti a petto a’ nimici , e per 
Conteggiargli ( perchè vi bisogna come 
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giXarJìe a difendere 1 confini , al ei-g. 
poco a proposito chi o per 1’ età , b per 
altro non fosse atto a maneggiarle ) eleg- 
gessero ne’ principi perenne per la maggior 
parte militari , o per quel numero , che 
alla sicurtà del luogo dovesse bastare. E 
questo giudizio in generale si referiva al- 
la consulta del Senato , e deliberazione del 
popolo ; ma nel particolare delle persone 
da eleggersi , è credibile che stesse tutto 
al giudizio de’ tre uomini deputati per pro- 
prio Magistrato alla cura del condurla 
ed accomodarla, ed alla distribuzione dei 
terreni ; e che questi del numero , che si 
offeriva , scegliessero quegli , che secondo 
quella principale deliberazione fossero più 
atti;'ed è quasi impossibile, che in que- 
sto fatto del dare i nomi e del farne la 
scelta , non vi fosse ordine e regola, seb- 
ben oggi dopo tanti anni, incognito a noi; 
e ’dovea spesso, come in così fatti casi in- 
contra , avanzarne , e talvolta ancora man- 
care chi si offerisse. E di questo ultimo 
non ci ha dubbio , dicendolo apertamente 
più d’ una volta Livio. 

Questa distinzione , secondo che qui 
si accenna , da Cittadini Togati a uomini 
Militari , e che questi S])ecia1raente fosse- 
ro i primi condotti , pare che assai chiara 
si vegga in Igeno (i) Scrittore , che per 

' — f— — • ; ■■■■■ 

(r) Il vero titolo che si dà a 'que~ 
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quello t*^e si vede , fiorì ne’ tempi dì Tra» 
jane» il quale fu eletto a Imperadore in- 
forno all’ anno dccclì di Roma , e fa per- 
aTventura suo Liberto , e d’ uno Irapera- 
dore fu al sicuro, e delle cose delle Co- 
lonie , quanto attiene alle ragioni e ma- 
niere delle distribuzioni delle terre , e di- 
luito questo uso antico ben pratico , ed ìq 
quella maniera di scienza ( se questo no- 
me se gli conviene) mollo creduto , e for- 
se de’ primi : le cui sue parole , per esser 
molto a proposito, non mi sarà grave re- 
citare qui come elle suonano appunto. Di- 
ce dunque che » secondo che venivan fi- 
» nite l’imprese delle maggiori guerre, 
n tpiegli illustri e chiari Romani , che 
principalmente intendevano ad accrescer 
» la Repubblica , constituivano Città nei 


se' Opera , è Hygini agrimeusoris publici 
Gromaticus , sive de castris metandis Li- 
ber,co77ze si disse di sopra a car. 8r. del V. /. 
Xj errore colà di Grammatico per Groma- 
tico fu osservato ancora dal Vossìo Lib. 
J. de Arte Grammatica. Cade poi difficol- 
tà sopra r età in ciù visse , pereti ei vie- 
ne ad diman dato Liberto d' Atisusto , eà 
egli fa menzione nelt Opera sua di Traja/^ 
no. Il Rigalzio conciliando queste diversità^ 
vuole , che per Augusto s' intenda Traja* 
Uo , cui Ut Imperatoribus reliquis uurVei^ 
8Ì8 tributum nomea Augusti. 



MIUTARI. . 

V Inoghl TÌQti, le quali Q a’ vincitori Cil? 
>> tadini del popolo loro , o a’ già licenzia-> 
» ti soldati assegnavano , , e come nuo- 
» vam^nte destinati alla coltivazione dei 
» campi » gli chiamavano Colonie » Nè s( 
pigli, che de’ tempi intenda da Siila in 
q^ua, perchè assai chiaro , per . molte cosf 
<me vi aggiungne appresso , si vede eh? 
parla della 6ne della Milizia più antica, 
la quale allora , impresa per impresa 
termini^Tn , o brevi o lunghe che ell^ 
si riuscissero, e non secondo gli anni det> 
gli stipendi , ma finita quella tal guerra 
erano, liberi e prosciolti da quell* obbligp 
nel tempo avvenire t e questi chiama vauo 
Amenti ; il che e’ dice non essersi diipoi 
osservato : e noi sappiamo , dopo la morte 
d’ Augusto esserne seguite sedizioni impor?* 
tantissime nelle legioni della Germania, e 
della Pannonia , tantoché alla fine , oltre 
molti altri vantaggi , fu forza norvi un no» 
mero di anni fermo ; onde q soggiugne , 
che » ad alcune legioni allora peravveur 
» tura toccò venire a fine della Milizia, 
» e d’ entrare alla faticosa quiete ( queste 
» sono le sue parole stesse ) della Agri- 
» coltura , nella prima si può dire , lor 
» entrata della Milizia , o come essi di- 
» cevano Tirocinio ec. » 11 che per mio 
avviso non è altro che quéllo , che è a 
vedere spesso in Livio , che finita una 
guerra, come sarebbe stata, de’ Volsci , 
de’ Latini , si pigliava pel Senato, somma* 
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ria (leliherazioiie de’ fatti loro, e se ìa 
parte alcuna di' terreni gli conJamiaTano, 
•vi mandavano Colonie. Soggiugne poi ap- 
presso , che Cesare ( il cpiale volle sempre 
che il piacer suo fosse la Legge delle co- 
se , ond’ egli il chiama oltremo<lo animoso 
'« vivace, e che non se])pe mai far cosa, 
come forzato ) ruppe ei primo quest’ordi- 
ne, e ritenne finite l’imprese, i suoi Ve- 
terani , quando per 1* ordinario doveano 
essere assoluti , come Emeriti , a lor mal 
grado , e senza temere di lor minacce , o 
romori nella milizia , e quando volle gli 
licenziò, e gli riprese a sua posta, « quan- 
do gli ])iacque .finalmente gli distribuì nel- 
le sue' Colonie ; sicché assai manifesto mo- 
stra , che egli de’ tempi innanzi ' intendes- 
se. E certo non altra fu la cagione allora 
di quel tumulto , che egli accenna , *e 
non che a que’ soldati pareva oltre al do- 
vere , e contro ad ogni antico costume, 
esser ‘ritenuti nella milizia, che essendo 
ornai finita impresa della Gallia , alla 
quale o per legge, o per usanza non si 
negavano obbligati , e quella appresso con- 
tro a Pompeo , alla quale si erano spon- 
taneamente offerti , doveano di ragione es- 
sere oramai licènziati,e secondo quel vec- 
chio uso , e le sue nuove promesse , pre- 
miati. ’ 

Ma eh’ elle fossero veramente di sol- 
dati (io uso spesso questa voce nclle'co- 
$t Fiomaue di vero poco convenevolmente. 
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■perchè mal risponde alla parola lor,o Mi- 
liti ^ ma risponderebbe bene a mercenarj, 
e pagali, cela quel che i Greci pcrav ven- 
tura dicono Xeni, ciò vale peregrini , e 
forestieri; nè i nostri vecchi, che propria- 
mente e correttamente parlarono , altra- 
mente che ]>er condotti ai fuore a ]>re7.zo, 
l’usarono, e de’ Cittadini non mal ;’a noi, 
o l’uso più presto, che come molli altri 
belli e onorati costumi , ha di lunga ma- 
no guasto ancora questo della Milizia , è 
cagione ancora , che il parlare si sia cor- 
rotto ; ed io condescendo talvolta , non so 
perchè, al guasto uso comune, e men male 
sarebbe forse ad adoperare la pura voce 
Latina, e dire Militi. ì Ma lasciando di 
questo il giudizio a chi più ne sa , che 
di questi o Militi, o soldati , o come al- 
tramente gli vogliamo chiamare (purcliè 
questa lor differenza s’ lutenda bene ) fos- 
sero le Colonie in quel tempo di cui e’ ra- 
giona , lo dichiara espressamente , quando 
soggiugne, che con le Insegne loro , e con 
l’Aquila, o'co’primi ordini e Tribuni 
si conducevano, e che il modo de’ tei reni, 
o a dir nel modo nostro la misura , si da- 
va a proporzione, secondo, i gradi ed u- 
iizj,che erano nelle Legioni. Per le quali 
parole quel, che egli ci voglia signillca- 
re , si vedrà jioco di sottò In Aquileja. 

lo dirò più oltre di lui , che si po- 
trebbe anche per poco credere , che tinto 
questo suo ragionamento non si possa ' 



202 nEf.LE COLOJJIE 

per altre persone, clic militari pigliare, e 
questa parrà cosa peravventura , e non sa- 
rà però , sconvenevole o strana ; perche 
come ho già accennalp, tutti allora, noa 
eccettuando alcuno per grande o nobile 
che e’ si fosse , o di ìor Iniana voglia , o 
da quelle leggi slrefli milita vano ; onde 
tutti o erano in su 1’ arme, o n’ erano già 
per aver servito la parte loro , assoluti , e 
stavansl. E quando e’ dice nelle parole dì 
sopra, nel primo luogo » proposte a’Cit- 
» tadini vincitori » di coloro intese , chq 
in quella tal guerra si erano ritrovati ; e 
per Emeriti, e licenziati soldati, quelli 
che d’altre imprese usciti, e loi'uatisi a 
casa, si riposavano, non essendo nata oc; 
caslone di distribuirsi leiTC nella loro Mi- 
lizia , della qual sorte eran quelli ( per- 
che meglio tutto s’intenda da’ meno pra- 
tici nelle cose Romane ) che fuor d.' oi’- 
dine , cioè non per obbligo , ma spoi^ta- 
neamente all’ occasioni rijiigliavano la mi- 
lizia , come di molti n^irra Livio , che- 
s’ accompagnarono a Sciplo.nc , dovendo 
passare in Africa , ,eJ a Paulo in Mace- 
donia , ed erano siccome esperti , e adda-, 
rati nell’ armi , a’C-ipitaui mollo cari, e 
da tutti universalmente teuiUi in pregio. 
E che Igeno intenda quelle parp],e » Cit- 
» tadiiii vincitori » come io dico, iu quel 
che sogglugue k) mostra , sebbeu con pa- 
role in parte alquanto oscurctte, e forse 
in parte anche poco corrette, ma non tan-. 
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lo però , che non sia chiaro questo con- 
cello » Che a’ vincitori si assegnavano le 
» Colonie, che per 1’ occasione in 'quel 
» tempo nata , aveano prese 1’ armi , ed 
» allora per Emeriti si reputavano » Io 
non so , se in questi medesimi tempi in- 
tese Tacito, ma non. ho già dubbio che 
della medesima , e nel medesimo modo 
parlasse , quando nell’ Istoria sua d’ uua 
giunta di veleraui , che per nuovi Coloni 
ad Anzio ed a Tarento si mandarono , 
scrìve, che non perciò era venuto fatto 
di riempire il voto della Colonia già ri- 
dotta al poco, essendosi quando uno , e 
quando un altro ritirali nelle Provincie , 
ove erano stati lungamente in guernigio- 
ne, ed ove aveano l’ amore, e loro prati- 
che e conoscenze: ed appresso soggiugne, 
rendendone, come dire, la ragione, queste 
parole » Perchè non come già si soleva , 
» quando si condiicevano le Legioni in- 
» tere , con suoi Tribuni e Centurioni , e 
>1 co’ consueti compagni de’ medesimi or- 
» dilli militari , i quali con iscambievole 
»> amore 'e dimestichezza, facilmente si 
» univano in un corpo , e facevano veia 
» Città e Repubblica: ma diverse schiere 
» si condussero allora, senza ])ioprio capo 
» e rettore, e senz’avere prima contratta 
» amorevolezza alcuna fra loro , ma nep- 
»> pure anche , jier via di dire , conosce n- 
»> za ; e ridotti in un subito insieme di 
qua e di là , e di diverse razze e ma- 
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» niere , facevau bene un colai numero » 
» ma non giài che avessero forma o qua- 
»» lità alcuna di Colonia cc. » 

Ma di • Tacilo si potrebbe credere , 
che non solo le antiche, delle quali parla 
Igeno , ma quelle di Siila ancora , e di 
Cesare , e di Augusto ci compi-endcsse , 
da* quali ancor s’osservasse il vecchio ma' 
do; ed in parte pare, che ce n’assicurino 
q ne’ nomi, Secundani , Sextani, Septumani^ 
cd Ottavani^ Nonani e Decumani ,, che si 
trovano per gli autori sparsi, lo ho detto 
Ottavani, che così crederei si dovesse leg- 
gere in Plinio, dove in molti 'testi si leg- 
ge, Forum Julii Octavianorum massima - 
mente perchè in Francia , onde son questi 
nomi cavati, secondo che dicono gli Scrit- 
tori , ne furon dal Dettatore condotte , do- 
po la vittoria Alessandrina : sebbene può 
anche alcuna esservene di Ottaviano , che 
poi ne condusse per lutto, che fa, ch’io 
non ardirei affermarlo per cosa certa ; 
sebben la simiglianza e consuetudine del 
chiamarle con questi nomi delle Legioni, 
me lo fa credere : ma molto più senza 
comparazione questo riscontro , che delle 
sue furono i Sestani, ed i Deaanani con- 
dotti, come ne fa fede Svetonio, da Ti. 
Nerone per suo ordine’, quegli in'Arelate, 
questi in Narbona. ' 

Questo medesimo tutto , se non con 
parole così espresse, con il fatto cerlamen- 
tci non manco aperto ci si mostra in Livio 

• ; 


Digitized by Google 



MILITARI. ' -2o5 

delle pacifiche, per dirle ora cosl,i( e 
non si pigli questo per nome loro, come 
di quell’ altro si è fatto ) quando e’ dice 
esservi state mandale tante famiglie , la 
qual parola non pare che si possa , per' 
mio avviso, intendere di soldati : ma eoa 
queir altre mostra che ci disegni , quando 
adopera le voci che son proprie della mi- 
lizia. E ne è attissimo esempio Aquileja , 
condotta 1’ anno nxxxvii. di Roma , nel 
Consolato di P. Lentulo, e di M. Bebio 
Tampilo, dove apertamente per l’occasio- 
ne della distrihiizione de’ terreni , <dioe ^ 
che agli uomini da piede furon consegnati 
cinquanta jugeri , cento a’ioroi Centurio- 
ni, e cento quaranta agli uomini da^ ca- 
vallo ; che , come si vede , son < tutte voci 
clic si usavano negli eserciti., e non di 
quelli della Città ; e risponde a quel che 
disse Igeno delle distribuzioni fatte, secon- 
do i gradi ed uffizj delle legioni. 

Ed esser <[uesta distinzione ordinaria 
in queste divisioni e distribuzioni , lo. mo- 
stra ancor Cesare ne’ Comentarj Civili , ri- 
ferendo le promesse di Domizio a’ soldati, 
che furono a’ semplici soldati, o come gli 
solcvan dire Manipolari , quarantanovc 
jiigcri per. mio, e consegueutemente per 
la rata parte , a’ Centurioni , agli Evocati, 
che sono i medesimi , che sono nominati 
da Livio. 

Ma delle Colonie di questa sorte, non 
credo che si possa dubitare , che e’ ne 
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ibsscr, deir altre iimatizi a questo tempo 
segnalo qui da Vellejo , le quali per la 
medesima ragione si potrebbono , e se 
Tiiso di questa voce ottenesse, si dovreb- 
bono con il medesimo nome di Militari 
chiamare. Poteva certamente usare di que- 
ste # simili altre diligenze uu po' più 
S|>esso il buon, Livio, che a noi sarebbe 
stato gratissimo, ed a lui non era mollo 
difdcilc , perchè avendo gli atti pubblici 
innanzi , senza mi disagio al mondo ne 
cavav.a tutte queste particolarità , e ,per 
poco si potria dire i nomi di tutti a uno 
A uno. Ma o perchè non la riputas- 
se impresa necessaria al nervo della Sto- 
ria , o che temesse della lunghezza , o 
quale altra cagione.se lo movesse , lo fe- 
ce di rado. Ma pur l’ accennò anche in 
Turino, in Vibone, in Bologna, notando- 
vi la distinzione della milizia da piè», da 
quella da cavallo ; e da Asebuio Pediano 
r abbiamo di Piacenza, in su 1’ occasione 
«li render ragione , perchè vi si mandasse- 
ro nomini a cavallo , che per la vicinan- 
za de’ Galli , d ice esserci stata necessaria 
genie d’arme di questa sorte.; .che ci as- 
sicura iu che senso si debba pigliare que- 
sta voce Equites iu; questo caso ,d% noi, 
che di sua natura sarebbe dubbia , perchè 
come parte della Repubblica , si diceva a 
differenza de’ Senatori; , ne gli eserciti si 
distingueva da’ pedoni, e nasceva, in que- 
sti dalla sorte aeiravme, in quella , dal 
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ténso , e da ima elezione di viver libero, 
e sciolto dagli onori , e dalle fatiche insie- 
me de’ Magistrali , e 1’ una e 1’ altra ma- 
niera d’Equiti, o Cavalieri, che gli vo- 
gliamo chiamare , era anche in uso nelle 
Colonie. Non si può diincjue, s’ io non 
itti’ inganno , dubitare che di questa sorte, 
secondo che 1’ ocCnsione si porgeva , ue 
fossero innanzi ad' Eporedio condotte’, che 
Sarebbe 1’ ultima di queste pacifiche, e ci- 
vili'. Ma nè Paterculo nicga questo, ma so* 
lo dice non si ricoitlarc , che 'dopo Epb- 
redlo ne fossero per avventura condotte al- 
tre che 'militari'; anzi chi ben lo peserà. 
Caverà agevolmente da questo suo modo 
di parlare ’, che egli per se intendesse, e 
''"volesse dare ad' intendere a noi, che in- 
^ nanzi" a' questa nc fosser pur 'condotte del- 
T altre di questa sorte; c ‘ fche da quel 
tempo ia qua quell’ altra si dismettesse, 
e questa, sola restasse allora in uso: e tan- 
to più volentieri, quanto l’autorità d’al- 
tri , ed il fatto che a lui uon doveva es- 
sere occulto , lo mostra chiaro. 

Resta ora da considerare', èe in veri- 
tà elle furono 'di peggiore condizione', che 
r altre; ed insieme (che era l’altro capo 
proposto) perchè Vellejo ' non si pigliasse 
'cura di nominarle : il' che forse in alcuni 
è stato una delle occasioni di questa opi- 
*"one, quasi che nel segreto poco le ap- 
'provasse ; e fa crescere il sospetto , che 
quando e’ propone di volere contare tutte 
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le Colonie condotte dalla presa di Roma , 
tÌ aggiunse .hissu Senatus : nelle quali 
parole a chi per altro piace quella opi- 
nione , par quasi vedere , come la immagi- 
narione fa spesso caso (i) clic tacitamente 
abbia voluto accennare questa sua mala 
soddisfazione. Ma io n<m veggo come o 
dalle parole si cavi questo ( le quali a 
che 6ne fosser da lui aggiunte , e qual 
differenza ci facciano , si vedrà poco in- 
nanzi ) o di lui si possa credere , il quale 
si mostra per tutto sviscerato partigiano di 
.questa fazione , onde non solo largamente 
approva , ma per poco si può dire , trop- 
po servilmente adora le cose di Cesare , e 
d’ Angusto : e si vede che e’ cerca quanto 
e’ può di metterle ben suso in cielo , ed 
anche , per dire pure il vero , poco era 
sicuro in quel tempo fare altramente, che 
e’ fulminava la Legge della Maestà rimes- 


? (r) Quasi in pro'verbio , per inferire , 

che r immaginazione fa parere ben sovenr- 
te quel che non è. Monsig. della- Càsct ■ 
nelle Rime burlesche : 

»■' . • 

Or non dirà più ’l Remi , 

Che r immaginazion non faccia casa. 

Vedi il Trattato della^ Forza della fanta- 
sia umana: y del celebre Lodovico Antonio 
Muratori. 

. 1 « ' • 
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sa su , e sollecitata da Tiberio, come iu- 
striimeuto attissimo alla fiera e cruda na- 
tura sua ; e quando 1’ aver pur pensato , 
non che detto, cosa luen che onorata d’ un 
de’ minimi atti di Augusto , era peccato 
-capitalissimo: e se ne leggon cose , da fa- 
re ancora a questi tempi , che ne siamo 
'cosi lontani, tremare chi l’ode; e n’ave- 
va egli in su gli occhi 'l’ esempio fresco 
di Creinuzio Cordo , che norx per avere 
biasimato azione alcuna d’ Augusto', ma 
■per aver lodato solamente in quello che- 
conveniva , come siucero Scrittore dee fa- 
re , alcuni de’ conlrarj alle parti sue , ne 
cavò egli la morte, e - la sua Istoria (r) 
per. quanto stette a que’ giudizj , la sepol-' 
tura : e questo avvenne l’ anno di Roma' 
DCCLxxvii.te cinque, innanzi alla rovina- 
di Sejano, il quale. si vede, che era nel 
colmo del favore allora , o .perchè gli fos- 
se , o perchè cercasse di farselo amico , Io 
va- con varie sorte di lusinghe , e molla 
pom|>a.di parole, all’uso di que’ tempi , 
piaggiando. Il che, mi è piaciuto notare, 
perchè si vegga non solamente in che tem- 
po fu, e scrisse questo Vellejo , il quale 
pare , che fermasse il termine della sua 

Istoria r anno del Consolato di M. Vinicio, 

\ ' 


(i) yiu/o Cremuzio ^ Cordo vieti no-' 
minato da Seneca il Filosofo nelle sue 
Opere. . 

Borghini Disc. T^ol. II. 14 
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al quale egli la scrive , che fu il dcclx- 
XXII. (i) ma ancora con qual animo e 
rispetto e’ potesse scrivere. 

Ma che accade assottigliarsi in cosa 
manifestissima , o a che volere andare in- 
dovinando, dove egli dice apertamente r a- 
nimo suo ? Replichiamo più presto , per 
chi non T avesse peravventura ben letto 
( che di non 1’ aver inteso non par credi- 
bile ) quel che e’ disse ; e se lo fece con 
poche parole , apriamole alquanto , come 
che non poco bisogno ne abbiano ; che e 
in somma, che e’ voleva ridurre insieme 
tutte le sopraddette Colonie , perchè mol- 
to più agevolmente le cose, che a un’oc- 
chiata si veggono , restano nella memoria 
impresse , che ad udirle tempo per tempo 
alla spicciolata. E questo diceva , perchè 
non era Scrittore , che se ne avesse preso 
cura speziale , e bisognava, chi l’ avesse 
voluto per ordine sapere, in più d’uno 
anfore andarle , come a uscio a uscio , li- 
mosinando , ed in ciascun poi di loro a 
carta a carta ; onde gli pareva cortesia , 


( » ) // Consolato di Marco Vinicio , 
secondo i moderni^ cade nelt anno di Ro- 
ma DccLXXXUi. che era di Gesù Cristo il 
XXX. Per altro non è mancato , cht ifUe- 
sta Istoria di Vellejo T abbia creduta 
suppositizia , come ha fatto Francesco 
Asolano. 
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ed in Terità era , levare la fatica a uno 
■voglioloso di rinvenirle. Il male è, die que- 
sto suo buon volere , per colpa de’ tempi 
avversi , aggiuntavi la negligcuEa degli un< 
mini , non ua avuto interamente 1’ effetto 
iuo, essendo il libro in molti luoghi in- 
terrotto , ed in questo specialmente , man- 
candocene alcune delle ]>rincipali , come 
Modona e Parma , ed altre pure assai ; 
ma nelle Militari non accadeva questo , 
.vuol dire egli , che erano tutte al suo 
tempo fresche nella memoria degli nomi- 
ni , e 1’ ultime di Cesare , e d’ Augusto , 
allora massimamente llorivano , dove che 
delle vecchie n’ erano mancate non poche, 
ed alcune avevano in questo mezzo tempo 
mutata condizione ; il che forse lo spinse 
ancor più a rinfrescarne con questo, dirò 
cosi , catalogo la memoria. Ma che più 
facilitava la lor notizia, si leggevano i no- 
mi loro ordinatamente, oltre agli atti pub- 
blici, nelle tavole di bronzo, che a per- 
petua memoria , ed a gloria , e cautela in- 
sieme di tutte le colonie si conficcavano 
in Campidoglio, con lutti i lor proprj pri- 
vilegi , e dove si vede , che spesso ricor- 
rono questi Scrittori delle condizioni dei 
jterreni, che lo allegano talvolta sotto il 
semplice nome del rame, e talora con que- 
sto di inscrizioni del rame ; e per questo 
^li parve superlluo pigliarsene questa fa- 
tica. E questa sola ragione n’ allega , di- 
cendo essere entrato in questa briga, di ri- 
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dar tinte ffuelle altre iusieme , perchè del- 
le militari ( queste sono le parole ) erano 
oltremodo illustri i nomi , gli Autori , « 
le cagioni : come se per altre parole e’ di- 
cesse , non aver per la tauta propria chia- 
rezza , e da tante bande , bisogno d’ alcu- 
na opera sua ; che mal abbia questo ri- 
spetto , che tante volte ci ha fatto danno, 
quando per vedere le cose chiare , e ci-e- 
der che non si possano mutare , si lascia- 
no di raccontare , ed ora ci ha tolta que- 
sta , eh* tanto era necessaria , e così cara 
■ ci sarebbe. ^ 

Ma lasciando ora le doglienze, alle 
quali non ha rijiaro; volere in questo ca- 
so saperne più del principale, mi pare , 
» io ho a parlare liberamente , una trop- 
pa sottigliezza, o a dirla più propriamen- 
te saccenteria : però vegnamo jiure alla 
vera cagione , che ha potuto tirare costo- 
ro in questa credenza, la quale non da 
quel nome procede , che o vecchio , o nuo- 
vo eh’ e’ fosse , non porta seco pregiudizio 
alcuno ; sebben peravventura egli solo è 
•stato a’ tempi nostri la prima cagione di 
questi pensieri , e la propria occasione di 
ragionamenti iti attorno ; ma dal fatto stes- 
so senza dubbio nasce ; ed è in somma, 
quel che già si è accennato , che per es- 
sere condotte dall’assoluta potenza di quel- 
li , che soli potettero più che tutto il re- 
sto della Città insieme , e non osserva- 
ti ^ copre e’ credono , i debiti mezzi , ^ 
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tonsueti ordini antichi , elle siano ^oco le- ' 
giltime, o non della medesima sorte delle 
■vecchie. E può essere anche agevolmente j 
che alcune parole» e motti che se neveg-. 
gono sparsi per gli Scrittori'» abbiano o 
generata questa opinione , o se in loro da 

I ter se nacque , molto ajutata : per le qua- 
i si vede , che le azioni di coloro sono 
molto » e con molta ragione dagli Scrittori 
biasimate , dannate , e lacerate , e spezial- 
mente d’ aver jtrivati de’ beni i vecchi e 
legittimi padroni, e datili per ristoro ai 
soldati , che gli ajutarono a salire a quel- 
la stessa potenza ; cosa che non solo allo- 
ra a chi la provò , ma a chi 1’ ode anco- 
ra dopo tanto tempo, pare atroce, e fuor 
di tutta la natura umana , onde non è 
maraviglia , se è stata in considerazione , 
ed in quel tempo quando potette nuocere 
a molti o per l’ interesse proprio , o per 
quello di cose sue care. Anzi se vero è 
quel che ne scrisse Tacito , consideratissi- 
mo autore , non furono lodate nè anche 
da quegli stessi, che le fecero; nelle quali 

f >arole a che gli andasse particobirmente 
’ animo e 1’ intenzione , verrà di sotto 
miglior occasione di ragionare , o in que- 
sti nostri ancora , quando non ci ha altro 
rispetto, che d’una equità naturale , e pia. 

lo non replicherò qui , per mostrar 
gli animi di que’ tempi, perchè sono no- 
te , quartle cose si leggano in Cicerone 4 
mordendo le azioni Sillase » quante dt 
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quelle di Cesare ; ma di quel primó sent- 
pre , ed a un modo ; di questo altro libe-» 
rameute , quando e dove e’ potette , e 
più copertamente dove gli fu forza , acco- 
modandosi a’ tempi , destreggiare. Noto cre- 
do ancora , quante se ne leggano conse- 
guentemente di quelle del Triumvirato , 
e d’ Augusto ; e mollo più se ne le^gareb- 
bono , se tutti gli Scrittori di que tempi' 
ci fossero, e se di que’ che ci sono, non 
avesse il timore tenute alquanto le lingue 
a freno. Ma pur talvolta o la natura , o 
lo sdegno , le cui forze son troppe , cacciò 
fuori alcune voci, ed alcune faville gene- 
rose vi si scorgono, che agevolmente scuo- 
prono gli affetti del cuore, onde 'si vede 
a bastanza , quanto gli avesser per scelle- 
rati e crudeli; ancorché assai era il rac- 
contare semplicemente , come era j>as- 
sato il fatto, che il resto senza altro ce- 
mento s’ intendeva per se stesso assai be- 
ne. E quanto a’ tempi nostri , questo pen- 
siero non si può negare invero , che non 
abbia la sua propria origine dal dovere 
e ragione della natura , e sia proprio di 
persone di animo onorato , ed oltre a que- 
sto di buona mente , e di benigno inge- 
gno, ed amatori affatto del viver modera- 
to e civile. E di qui è peravventura , che 
questa credenza della minor dignità di 
queste Colonie , come parti e creature 
d’ una causa ingiusta , co uscite da perso- 
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ne Unto biasimate , si sia in alcuni , co- 
me in buona terra agevolmente appiccata. 

Ma lasciando un |K>’ per ora , come 
il fatto si passasse allora , che è alla llae 
quello che si ha da attendere, avvertano 
questi tali , che in alcuni di questi parti- 
colari , la prima cosa non s’ ingannino , 
ed appresso nel tutto che non piglino la 
cosa pel suo buon verso , e finalmente , 
che non vengano' scambiando i termini 
della ragione della natura , a quella delle 
genti , o più presto da quello che si do- 
rrebbe dagli uomini fare, che è cosa pro- 
pria delle scuole de’ Filosofi, a quello che 
si fece allora , ed era in uso di fare in 
que’ tempi, che è la propria impresa e 
regola degli Storici, e di che propriamente 
parliamo noi ora, che non siamo qui per 
correggere quel che egli avessero mal fatto o 
mal creduto , ma per ricercare quel che 
veramente e’ fecero , e come la intesero 
allora , e per bene o male che si fosse , 
semplicemente proporlo al Lettore : e se 
e’ tennero queste Colonie inferiori all’altre 
Romane , per tali averle ancor noi , come 
delle Latine facciamo ; se per buone ed 
uguali a quelle , e noi per buone ; che 
ben può oggi ciascuno biasimare o lodare, 
approvare o dannare le ardoni degli anti- 
chi ; ma a nessuno sta già ]iorre loro o 
nome o condizione fuor di quella che ve- 
ramente ebbero allora. Ma questo, a quella 
apparenta «agione che si argomenta dalla 
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jxai'te della ingiustizia , -veramente si po-. 
Irebbe credere che qualche cosa dicesser 
costoro , se la ragione delle genti , e le 
leggi degli Stali e delle guerre , andas- 
sero con le regole degli Stoici o d^ altri, 
FilosoG ancora manco severi, con la canna 
de’quali se si avessero a misurare le altre, 
azioni di Roma di questa materia in qua- 
lunque. tempo , non ci avrà peravventura . 

1 )ure una Colonia che giusta sia , non so- 
amente queste Militari : ,e riuscirà vera, 
quel che Cameade nobilissimo Accademi- 
co, mandato Ambascìadore, per placare il 
Popol Romano, sdegnato della rovina di 
Orépo , disputò in presenza di Catone il 
vecchio e di Galba , ed altri tenuti allora, 
studiosi , che si aveano a vedere le cose 
non con le leggi private, che oggi., sono, 
a, un modo , e 1’ altro di si mutano , se- 
condo che ,la propria utilità persuade, o 
porta la condizione de’ tempi ; ma colla 
immutabile ragione e giustizia della nalu-, 
ra , non era cosa alcuna giustamente loro, 
di tanto imperio che allora possedevano ; 
onde se voleano esser in fatto quegli uo- 
mini dabbene , che e’ voleano uell’ opinio-, 
ne del mondo esser tenuti, doveano, a’ vi- 
cini ed agli altri restituire quel che al 
lor modo si aveano guadagnato, ma se- 
condo la vera Legge della naturai giusti- 
zia , usurpato ; di che si risero , coloro , 
come di cose sottili , e trovati di acuti, 
ingegni, più che vere, o conformi al coja- 
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senso del mondo tutto, e si ritennero pure 
r Imperlo loro. 

Ora perchè le cose si hanno a giudi- 
care ( come per i yilù si crede, e nel caso 
nostro al sicuro è necessario ) col comune 
uso di tutte le nazioni , e con le proprie 
leggi del Popolo Romano in que’ tempi, 
e dal modo pel fare che regnava allora , 
io dubito , che e’ non diranno nulla , e 
tutto questo pensiero si troverà nascere 
da una apparente varietà del modo e de 
nomi , più che dalla cosa , jierchè non si, 
possono dire condotti in queste Colonie , 
se non i medesimi Cittadini, o armali, o 
togati che sieno ; non che questo non si 
sia in ogni tempo fatto , ma solo ( secon- 
do che costui dice ) poi sempre , dove 
prima si faceva alcuna volta. INc anche , 
che per la via de’ medesimi ordini e leg- 
gi , come prima non sieno pa.ssati , che 
negando questo s’ ingannerebbero, come 
si vedrà appresso. 

Resta ( che dà lor noja ) che dove 
questo si faceva prima alla relazione de’, 
Consoli nel Senato , ed alla proposta de’ 
Tribuni innanzi alla Plebe , ma essendo 
liberi , ed in sua potestà ed arbitrio l’uno 
e r altra , da (piel tempo in qua diranno 
che e’ si propose ben ne’mcdeslmi luoghi , e 
per le medesime vie , ma quando erano 
tutti storditi , ed oppressi dalla straordi- 
naria potenza , e per dir , coni’ ella fu 
veramente, violenza di questi tre,de’quaU 
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più volte SÌ è parlato, e più ancora ci 
converrà parlare, Siila, Cesare ed Augu- 
sto , e ne’ quali si ridusse tempo per tem- 

E o l’arbitrio intero, e la disposizione delle 
leggi , ed in somma 1’ autorità tutta del 
Senato e Popol Romano. Io mi taccio per 
ora del Triumvirato , per non isminuzzar 
tanto senza stretto bisogno questa mate- 
. ria, del qual però si parlerà al suo tempo, e 
nelle proprie occasioni , perchè le azioni 
di questo Magistrato ( se cosi si debbe 
chiamare ) si ridussero finalmente tutte 
nella potestà d’ Augusto solo, e perchè da 
questi si posson dire o condotte o rifor- 
mate le Colonie tutte , delle quali potette 
intender Paterculo , o posson intender co- 
storo. I 

Dà ancora loro noja il nome, quan- 
do , secondo loro , i terreni che alle prime 
Colonie si distribuirono, si dicono esser 
presi da’ nemici , e questi da’ Cittadini ; 
ma , o questo è detto con quella regola , 
eh’ io diceva degli Stoici , o e’ non si ri- 
cordano , che quelli stessi terreni eh’ e’ 
chiamano de’ nimici , furono spesso di a- 
mici e compagni loro, e talvolta ancora 
de’proprj Cittadini, quando lasciando que- 
gli la vecchia amicizia, e questi la stretta 
congiunzione , e pigliando 1’ arme contro 
a Roma , ed essendo poi vinti , furono 
con questo, allora straordinario gusti go , 
puniti , c se ne vede pieno Livio : onde 
* se negli ultimi tempi essendo la Città iu 
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arme , e dÌTisa in due , e come nemici , e 
mortalissimi nemici, per cacciar di casa , 
dello Stato, e finalmente del mondo, l’un 
l’altro, combattendo insieme, e molto più 
acerbamente forse che que’ Volsci e San- 
niti, che già per altro non presero l’armi 
contro a’ Romani , se non per comandar , 
essi , e star di sopra ( e veramente il fu- 
rore delle parti trapassa ogni rabbia , che 
in altre spezie di contese si legga esser 
avvenuta ) che maraviglia è se la parte 
perdente che ha sempre il torto, e se chi 
rimase di fuori, che resta per l’ordinario 
il nemico della Patria , si trovò fuor dei 
beni, i quali non altrimenti, nè con altra 
ragione andarono in comune , che già si 
fossero andati quegli de’ sopraddetti Volsci 
e Sanniti? Questo e certo, che non prima 
furono incorporati nel pubblico , o distri- 
buiti a que’ che rimasero, che i padroni, 
per Legge, e con l’ordine consueto della 
Città , non fossero dichiarali ribelli e ne- 
mici del Popolo Romano dal medesimo 
Popolo Romano , e avesser perduto quel 
nome di Cittadino , che è quello che fa 
ombra a ciascuno in questa causa. E tolto 
via questo, non in altro grado rimangono 
que’ Mariani c Pompejani, che già ne* 
tempi più antichi, que’ Volsci e que’ San- 
niti , e ne’ più vicini la Colonia Fregella 
( per dar 1’ esempio d’ima , e vaglia per 
molte ) che presa e disfatta da L. Opi- 
mio , iutorno all’ anno dcxxx. di Roma , 
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■vicino a xxxx. anni innanzi a’ tumulti di > 
Siila ; perchè s’ era levata contro alla sna 
prima madre, non se ne sente romor nes- 
suno. E che queste dichiarazioni si faces- - 
ser per via di Eeggi , chi ne può dubita- 
re , leggejidosi in Cicerone la Legge , o 
Cornelia , o Valeria , eh’ ella si fòsse , de’ 
fatti ribelli da Siila, e passata ( come te- 
stimonia il medesimo Cicerone ) nella so- 
lenne ragunata del Popol Romano, che si' 
diceva i Comizj Ccnturiati , e la Irtia v 
contro a’ Pompejani al tempo di Cesare « 
e la Pedia , o qual altra la si fosse sotto 
Ottaviano. 

■ Ma (questo non pare giusto a molti , 
c forse non è, ma non a noi sta ( che lo 
replicherò più volte ) coireggere gli er- 
rori o gli abusi de’ Romani; e molto man- 
co ,* se non potettero allora, potremmo 
oggi noi contrastare a fjnelle tante legio- 
ni , ed alla sformata potenza di tali tre 
nomini, che fecion tremare il mondo? Io 
non vo’ disputare, se Cesare fece bene o 
male , e dirò che facesse malissimo , non' 
tanto lo crederò , ma io so bene ancora , 
che si ha a credere a Cicerone , che visse 
allora , e vide il fatò) , anzi si trovò a 
tutto il segreto nel Campo di Pompeo; e 
non si perita punto di dirlo apertamente , 
che vincendo la y).irte Pompejar.a, ei’a di- 
segnalo il medesimo, c peggio; perchè" 
non tanto si era tra loro concliinso , che 
chiunque , seguitando Cesare , avea prese 
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Tarme coiifro, restasse disertato, ma tutti 
cfiielli ancora, che per «jualclie cagione si 
fosse, erano a Roma rimasi, o pel resto 
dell’ Imperio stali di me/.zo. Male avrebbe 
fatto anche egli , dirà chi che sia , ed io 
di nuovo dirò , che malissimo : nè perchè 
sia ben fatto lo recitò, ma come pessi-^ 
inamente, siccome egli era, e per mostra- 
re ([ual sia in ogni tempo , o al sicuro 
fosse allora , da, ogni banda la natura di 
fucsie guerre civili, iniipiissima cioè scm- 
])i e , ed ingiustissima : senz.a che dopo la 
morte di Cesare , delle prime ' cose che si 
ragionarono in Senato , fu de’ terreni che 
si dovesscr dare a’ soldati. Nel qual tempo 
vennero anche in considerazione que’ de’ 
A’ol terra ni , stati già da Siila pubblicati, 
ma Y)cr diversi impedimenti fino allora 
non distribuiti : sicché cosa^ ordinaria si 
vede clT era questa in ogni sorte di guerra. 
Or che dunque abbiamo oggi a far noi, 
se così voleano , o almanco permettevano 
le leggi di que’ tempi , o la faceva lecito ' 
(se si può dir cosi di cosa tanto illecita) 
in «[uesti ta’ casi , T uso comune già di 
tanti secoli, e talmente assodato, che si è 
osservato poi sempre , e ridotto, come cosa 
iuglnstissima , a Legge comune , di torre 
la vita c i beni di que’ che , o da Ipro si 
sono scoperti , o da altri sono stati dichia- 
rati nemici della patria? Nè sarà ancora, 
se si riguarda sottilmente il vero ed il 
fatto , per toccare alcuna cosa dell’ altra 
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considerazione di costoro , così libero ia 
que' tempi stato sempre il Popolo Roma- 
no , 'Come e’ si credono : ma ricordinsi un 
poco questi tali , quando , o al tempo del 
creare i Magistrati , o di far passare al- 
cuna Legge -venuta in gara , era innanzi 
giorno occupato il Comizio o il Foro, per 
* escluderne la conti-aria parte, e come tal- 
volta con armati difesa 1’ entrata , Ci co- 
me dire assediali i Tempj ove si ragunava 
il Senato : e questo cosi spesso , ed in si 
sconci modi avvenne , che veramente in 
Città , che pur con Leggi e Magistrati si 
reggeva , ed era per altro moderata e grave, 
può I parere miracolo , e sto quasi per di- 
re , da non si credere. E pure hanno quel- 
le Colonie , . quelle Leggi , e que’ Magi- 
strati, che iu cosi fatte adunanze si crea- 
vano, per veri e legittimi, e come mi gio- 
va di credere a ragione. E chiunque vol- 
gerà gli occhi a’ casi de’ Gracchi , e di 
<jue’ Brusi e Saturnini , e quasi infiniti 
altri tali, e prima e poi, lo vedrà alcuna 
volta o dagli ambiziosi donativi corrotto , 
o da’ polenti con minacce spaventato , o 
da’ sediziosi con nuove speranze e pro- 
messe sollevato. Nè io per me , se s’avesse 
a giudicare con una tal regola , saprei 
arrecare cosa che mi empiesse, perchè più 
ingiuste fosseno state le Colonie di Siila , 
perchè non ardì, il Popolo ne’ Comizj di 
contraddirle, temendo della potenza sua ; o 
perchè tanti vi avea de’ suoi partigiani. 
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che e’ prevalessero al resto « della Cittadi- 
nanza j che quelle de Gracchi , condotte 
contro al voler del Senato , e di tutti i 
buoni f perche non ardirono , o non po- 
terono impedire, superati dai voti o dalla 
furia spaventali del minuto popolo, che 
corrotto da quelle Leggi agrarie e frumen- 
tarie , metteva sottosopra Roma ; se già e 
non mi fosse mostro , che sia più ingiusto 
la troppa potenza d’ un grande e nobile 
Cittadino , che la sfrenata licenza della 
corrotta e tumultuosa plebe ; o che la 
paura sola , che ])ure di certa maniera si 
accetta per ragionevole scusa , ne debba 
poi’tar seco ogni carico , e la corruttela 
sempre, e da tutti, ed in ogni caso dan- 
nata a darne libera ed assoluta: e di qu©. 
sta si debbano per ragione accettare 
buoni i partiti e le risoluzioni pubbliche , 
e di quella no : ma nasce questo giudizio 
peravventura in una prima e subita vista , 
perchè la forza è più apparente e mani- 
festa , dove la fraude , come più occulta , 
non sempre apertamente si mostra , o può 
provare. 

Ma come che si passi la cosa , in 
questi casi bisogna pigliarsi gli uomini , 
come e’ sono , ed i tempi , quali ce li dà 
la stagione ; e quando il Pojiolo od altri , 
che ne ha la balia , piglia una foga , o 
secondarla o sopportarla; e ricordarsi che 
quel perfetto governo di Platone , non si 
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trovò mai se non su per le carie (i). E 
se per esser creato un Pretore allora ( sia 
questo detto per esempio di tutti gli altri 
Magistrati ) o dalla potenza de’ nobili , o 
dalla corruttela de’ popolari , avessero a 
essere perciò i suoi Decreti e le sue sen- 
tenze per nulla , e si fosser ogni volta 
potute ritrattare , sarebbe stato questo met- 
ter in perpetua confusione il mondo , e 
far che non fosse mai giudizio fermo e si- 
curo perchè alla fine, per cui calesse, con 
simil sottigliezza filosofare intorno a que- 
sta materia non solamente nou sarebbe 
stato colui , che era in quel tempo Con- 
solo , a L. Crasso quel grande Oratore , 
che diceva non essergli Filippo in modo 
alcuno Consolo , giacché non era egli a 
lui Senatore : ma bene spesso i Magistrati 
tutti non sarebbero stati Magistrati , nè 
•Leggi le Leggi, nè Cesare la seconda volta 
Consolo , nè forse Mario la prima , uè i 
Gracchi Tribuni , ed infiniti altri tali 
creati per fazioni e per sette, e col mezzo 
di donativi e di sedizioni popolari : e sa- 
rebbe questo cavare le cose de’ Senati e 


(i ^ Appunto nel tempo che fioriva il 
nostro Scrittore, si vide nel i554. uscir in 
luce per le stampe di Venezia del Giolito, 
la Repubblica di Platone , tradotta dalla 
Lingua Greca nella Toscana da Panfilo 
Fiorimbene da Fossombrone, 
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delle Corti , cioè di casa loro , e ridurle , 
come io dico, alle Scuole de’ Filosofi; anzi 
quelle Leggi di Siila , cotanto, violente e 
cosi inique de’ figliuoli condennati che 
erano privi del poter chiedere i Magistrati, 
e de’ lor beni pubblicati , ma non ancora 
interamente distribuiti , come è già tocco, 
alla morte- sua essendosene più volte nel 
Senato , ed in molti consigli tenuto ragio- 
namento, non si trovò modo infino ne’ tem- 
pi di Cicerone , di poterle sciorre , e che 
elle non tenessero obbligato il Popol Ro- 
mano. . « 

E tomi a mente in questo proposito , 
che essendo tornato Cicerone da quel co- 
si ingiusto e mal da lui meritato, esilio , 
ed avendo per forza sconfitta di Campido- 
glio là Legge, per la quale era stato càc- 
ciato , ne fu da’ più severi assai biasima- 
to , fra’ quali a Catone , ( il cui giudizio 
si disse allora valere per centomila) forte 
dispiacque , perchè come che iniqua e 
violenta , e contro ogni buon costume la 
reputasse , tuttavolta perchè era Legge da 
un Tribuno rogata , e nel Popolo , qual 
che e’ vi si trovasse in questo comun con- 
siglio, secondo gli ordini di quella Re- 
pubblica, era passata, non giudicava do^ 
versi , o potersi di privata autorità l^var 
via. E che altro rispondeva Cesare alla 
scuse del Re Dejotaro , e altri che si era- 
no ritrovati con l’arme in mano contro a 
lui in Farsaglia, che questo solo , che gli. 

B»rghini Disc, Voi. 11. IÌ 
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parerà ehe comprendesse ogni cosa ; cbtt 
sapeva bene chi era allora il Consolo, edk 
era con Imperio mandato dal Senato e 
Popol Romano, sicebè non arrecavano scu- 
sa cbe valesse. 

ISè altramente 1’ intesero alcu-ne buo- 
ne Città di Grecia e d’ Italia , che inci- 
tate da’ PouaipejaBi a scoj«-irsi in loro fa- 
vore, negarono di volere opporsi, e chiu- 
der le porte al Consolo d«l Popolo Ro- 
mano , o sia a torto o a ragione , no» 
esser e^uesto giudizio lon) , ma bea segui- 
re quel del Senato e Popolo Romano , del 
quale vedevano la dichiarazione chiai'a. 

lo mi taccio, tornando alle Leggi, di 
quelle di Cesare dopo la morte sua , man- 
tenute dagli stessi oeciditori , e molte vio- 
lentissime di Marco Antonio nel suo Con- 
solato , perché erano sottp nome di Leggi, 
da’ suoi acerbissimi nimici tollerate ; e 
quando non si potette più , per la mede- 
sima via delle Leggi rivocate : e questo 
anche non sarebbe state agevole ad otte- 
nersi , se non si fosse quel modo trovato', 
quando volle il Senato tor via quelle di 
Livio Drnso , che fu poi in altre molte , 
ed ioi queste spezialmente usato , che nel- 
la stessa lor nascita , coma 1’ erbe , dalle 
prime radici le spiantava, che ciò era di- 
chiarare per farza , e contro gli auspizj' 
( : e altro non era che contro il divino 
piacere, ed umano ) fossero state il primo 
|iemo . stabilite , onde ne conseguiva, eh* 
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elle non foMero mai state « cosi 

non aTcsser potuto obbligare qucl9<ypoio. 
Ma io le lascio non sol come cosa , 
ma perchè potette anch’ essere in quelle 
alcuno speziale rispetto, e si potrebbe di- 
re , che allora si sopportassero per manco 
male , più che approvassero. 

Però uscendo ormai di queste , non 
▼oglio già nè posso certo dire baje , per- 
chè sono Tcrameute pensieri gravi , ed al- 
la vera giustizia molto conformi ; ma ben 
ragioni al fatto ed uso di questi tempi , 
chi ben le misura poco accomodate ; e 
contentandoci noi di quello , che non ci 
rilieva cosa del mondo ( poiché essi se ne 
contentarono , a cui alla fine impoi'tava 
il tutto ) conchiudendo finalmente , che i 
nomi potetter bene , secondo il piacer de- 
gli Scrittori , per occasione di tempi © 
di altro accidente essere o più o meno;, 
ed or questo e talor quell’ altro : Cicerone 
come SI è veduto , alcune ne chiamò vec- 
chie; Tacito antiche; costui Militari: ab 
tri sento , che ne nominavano una parte 
Civili , ed altri perav ventura con altri no- 
mi : il qual nome di Civili , se si adope- 
ra per contrapporlo alle Militari , consi- 
derino se fosse chiaro dirle Togate , o al- 
tra voce equivalente a questa, potendosi 
quella jiigliare anche non meno propria- 
mente , per opposta alle Latine , ancoi'chè 
questo poco rilievi, che alla fine basta in- 
tendersi, che a questo son trovate le voci. 
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Ma che rè*tl ' differenza , e che' effeltuàl- 
nieiit<r varii la qualità e natura loro fuor 
<lt/r ordinaria e vera distinzione di Ro- 
mane e Latine , ne’ buoni Autori , che 
ci sono, ch’io sappia io, non si trova. 

Ma perchè non venga voglia a chi 
clic sia di oppoi re , che per non si trova- 
re da noi , non si conchiuderebbe , che ei 
non ne potesse essere state ; aggiugniamo, 
che si vede questo affermativamente in 
A sconio Pediano , che non ebbe il Popol 
Romano d’ altra sorte Colonie , che delle 
due già dette Romane , e Latine ; e fer- 
miamo appresso, che è quanto nel prin- 
cipio di questo ragionamento si era pro- 
posto, che queste stesse da costor chiama- 
te Militari , furou nel medesimo conto , 
che le altre tenute, e col medesimo nome 
comune, semplicemente chiamate, e nei 
medesimi modi , e per le medesime vie , 
che le altre tutte ordinariamente condotte. 

E chi leggerà in Cicerone Fiesole , e 
Pompej , che furon di Siila, e Casi lino, e 
quelle altre de’ Veterani di Cesare, non 
troverà , che e’ le chiami mai con altro , 
che con semplice nome di Colonie , o dia 
minimo cenno , che elle fossero , dirò cosi, 
men che b^one Colonie ; ma del contrario 
si bene. IN e accade qui sottilizzare , che 
egli in questo piaggiasse Cesare , da che 
e’ fa il medesimo di quelle di Siila , nelle 
quali manca questa occasione, essendo egli 
morto : e come da molte altre cose agevol- 
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Tnenle si scuopre , non vi era nè anche la 
voglia ; e senza che simile si riscontrerà 
in tutti gli altri Scrittori , di tempo iu 
tempo che nel processo dei nostro ragio- 
namento ci verrà alle* mani ancora più 
d’ una volta. 

Ma quanto a’ consueti ordini, un sol 
luogo di Cicerone basterà, non per pro- 
vare, perchè non ha bisogno, ma per mo- 
strarne quel modo , che noi diciamo. Que- 
sto è , che volendo M. Antonio , dopo la 
morte di Cesare , per vaghezza di farsi 
partigiani i soldati , e (come dice esso Ci- 
V cerone) fare la mostra del Vessillo , che 
era peravventura un mostrarsene autore , 
e capo principale , colui che lo alzava so- 
lennemente nel fondare queste Colonie , e 
si crede che fosse un cotal velo , onde egli 
ha anche il nome , e quello che forse nei 
tempi de’ Costantini si vede chiamato La- 
baro , ed il medesimo , o molto simile al- 
le nostre Bandiere , avendo posto la mira 
,a Capota, volle il parere di Cicerone, se 
e’ lo poteva fare, salve le Leggi Romane, 
( credo io per avere scusa , acciocché non 
ne mormorasse il Popolo ) ma egli glielo 
negò, espressamente , affermando che in 
Colonia legittimamente condotta, e confer- 
mata dagli auspìcj, come era stato quella 
condotta da Cesare , mentrechè ella era in 
piede ed in suo essei'e , non era lecito 
. condurtene un’altra. Il che egli poi fece 
(che gli rinfaccia, come .cosa incivilissi- 
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ma nel Senato ) in Casilino , dove e’ tolse 
nna parte , o come disse , si strinse con 
lo aratro , quasiché alle stesse porte di Ca.> 
poYS « che era questa un' altra delle ciri- 
tnouie, che vi intervenivano , e si vede 
ancora in medaglie, e medaglie di questi 
tempi , delle Militari , che hanno per ro- 
vescio condotta di Colonie , quel pajo di 
buoi , o vacca col bue che ella sjta , ag- 
giogali insieme (i) con lo augure dietro, 
che ha il capo velato, e tiene in su 1’ 
ratro la mano. - - «j 

Ma qui potrebbe dir uno , che non 
ai sia troppo a proposito allegato questo 
luogo , che di Capota parla ; la quale so- 
la da Siila in qua , abbiamo già di sopra 
detto, non si poter chiamare Militare , e 
direbbe vero costui , se Cicerone non di- 
chiarasse appresso che la medesima ra- 
gione era di questa di Casilino , condotta 
anch' élla da Cesare , della quale nè più 
nè meno arebbe risposto, che di Capeva ; 
aiccbè non lo creda già fuor di proposito, 
anzi tanto più, quanto con questo rimesco- 
larsi la cosa di Capota , mostra che il me> a 
desiuQO fare era dall' une e dell’ altre , e 
le medesime cirimonie si usavano , e nelle 

. > 1 1 III. ' ,w^> 

(i) Due Buoi aggiogati per F aratrg 
col motto SIC ves non Toais, ron dati par 
uri impreca da Giovami Ferra a dcne i w». - 
re di mefite, 
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medesime ragioni senza differenza ci re^ 
stavano: che senza questa occasione, seb- 
ben si vedevan cirimonie e certi ordini , 
si sarebbe pur j>otuto dubitare , se elle e* 
rano le medesime appunto. E così quanto 
più si i-icercherà, si troverà tuttavia riu- 
scire più chiaro quel che comunemente 
si dice, che al vero risponde «empi^ 
cosa. 

Ma quello che interamente lieva ogni 
dubbio, e può con poche parole chiuder 
la bocca a ©hi volesse esser in questo l’av- 
versario, è il luogo nella quinta Filippi- 
ca ; dove avendo detto in Senato il parer 
suo intorno alle Leggi fatte da M. Anto- 
nio nel suo Consolato , dlie come viziose 
si dovesser tutte gittare a terra , e dichia- 
rarsi essere state riformate ( che questa 
credo la voce nostra oorrispondenle alla 
Latina Latae ) )ier fwza , e contro agli 
auspizj : e perciò non tenere nulla , con- 
siderando pur che ve n’era alcuna buona, 
come quella della Dettatura ; alcuna pel 
ben della pace tollerabile , o più presto 
necessaria, come questa delle Colonie "dei 
Veterani , che di nuove arebbe lor messo 
r armi in mano , toccandola , soggiunse : 

E le Leggi , che si dicono » di M. Anto- 
» nio , della oonfermazioiie degli atti di 
» Cesare, del ter via in perpetuo il nome / 

» della Dettatura , delle Colonie da con- 
dorsi pel paese : <^ueste nii piace , che 
di nuove co* debiti auspicj ci -riformino. 
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» acciocché guridicamente vi sia tenuto 
» il Popol Romano » ed altre cose multe 
in questa sentenza : per le quali si cqno- 
•ce troppo bene , non esser punto vero 
quello cW alcuni non ricercando sottil- 
mente , ma proponendosi in un cotal ge- 
nerale il tumulto di que’ tempi , hanno 
pensato che elle fossero confusamente e 
senz’ alcun ordine condotte , dove e^li c 
sicuro , che non vi mancò cirimonia o 
circostanza , che avesse mai qual si può 
più dir legittima delle vecchie. 

Aggiugnamo ancora , che perchè elle 
si dicano Colonie di Cesare , e d’ Augusto, 
non mancarono perciò del lor consueto 
magistrato de’ tre uomini , che in alcune 
apertamente si vede , c dell’ altre conse- 
guentemente si crede come si sa , che Ti- 
berio Nerone, padre deU’Iraperadore , con- 
dusse Narhona , e Arelate (come anche di 
SPjira ad altro pro^iosito si era detto ) in 
Francia , e L. Fianco Lione ; ma si dico- 
no di coloro principalmente , perchè di 
lor ordine , e per lor propria Legge furo- 
no, a parlare al modo nostro, stanziate, 
e son queste cosi dell’ uno , come dell’al- 
tro chiamate dulie , onde ne presono tutte 
il nome, che negli Scrittori, e nelle pie- 
tre antiche d’ alcune ancora si legge, co- 
me Julia Fanestre , Julia Todi , e Julia 
Sutri , ed altre , e per dirla in poche pa- 
role , non mancò loro cosa alcuna , che 
dalle antiche si legga. 
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E (li qui può agevolmente vedere il 
LcUorc , se Cicerone , e quel Senato , ove 
è fatto il ragionamento , ed in somma 
quel Popol tutto, avea per legittime que- 
ste di Cesare , e , se eli’ eran condotte cou 
tutta la religione Romana , « quel che 
conseguentemente se ne debba in questi 
tempi tenere da noi. 

Nè anche lascerò , ]M)ichè l’ occasione 
di Lione me 1’ ha tornato alla memoria , 
che se 1’ avesser allora tenute in così mal 
conto questi nobili , ed in questa parte 
(sia lecito dirla com’ella sta) ambiziosi 
Cittadini , non si arebbero recato a gloria 
d’ esserne stati i conduttori iu tanto che 
e’ lo notassero nelle solenni inscrizioni , do- 
ve non era usanza scrivere altro , che i 
maggiori Magistrati , vittorie , trionfi , ed 
Altre principali e più onorate azioni : e 
finalmente io non so come che per il ri- 
spetto di questa suprema potestà de’ loro 
autori e foudatoi'i, non . saranno accettate 
per legittime le Colonie di Cesare e d’ Au- 
gusto , quando esso Imperio , in loro cosi 
violentemente principiato (sebbeu poi dal 
Popolo Romano approvato , e per molte 
Leggi , ma alla regola di costoro poco le- 
gittime confermato ) è stato sempre ed in 
ogni tempo tenuto si vero e giuridico, 
che niuuo si è creduto esser vero ed au- 
tentico Imperadorc , nè si crede ancora , 
#enza il nome di Cesare e d’ Augusto. 
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?fon dovrà già parere ad alcuno , eh’ io 
mi sia trop|>o in questa ultima par^e al- 
largato , iu cercando di purgare le X>>lo- 
nie Militari da quelle macchie , che al- 
cuni si sono ingegnati di peare lor addos- 
so, s’e’si ricorderà , che tutta questa mia 
fatica non si è ad altro fine impresa , che 
per fare più chiara e manifesta a’ miei 
Cittadini l’origine della comune Patria, 
la quale essendo Colonia , e Oo4oaia Mili- 
tare, non poteva io dopo l’aver sì lunga- 
mente delie Colonie trattato , trapassai'e 
con silenzio, o infìngermi di sapere quel- 
lo , che saputo e ciedulo da altri , areb- 
be trop]io danno recato al ironae suo. 

Biconoscano adunque i miei Cittadini 
questa parte ancora dall’ amore verso la 
Patria , temperato però sempre dalla veri- 
tà , e perdonino a me ’( io lo replicherà 
qui di nuovo, |>erchè conosco d* averne 
bisogno ) la minuta e troppo squisita 
trattazione di queste cose , perchè io scri- 
vendo a loro solamente ho stimato l’a- 
more delle cose proprie , e della Patria 
principalmente tanto cara ad ognuno , do- 
ver negli animi loro j)Otcr tanto, che il 
diletto di rivedere in questi scritti gli af- 
fari di lei sopravanzerà la noja , e’ 1 tra- 
vaglio , che la maniera del mio scrivere 
portasse seeo. h 
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DE'FASTI ROMANI 

I 

E DEL MODO 

DEL aTARE GLI ANNE 



]^iun« cosa è che più ciovi allacciai- 
«ione delle cose passate, cbe sapere molto 
bene r ordine de' tempi, e aver fermo nel* 
la mente la distinKione degli anni , con i 
quali le -cose narrate si hanno a distingue* 
re , e notare ; altrimenti nascerebbe tale 
confusione , che la narrazione storica , o 
^[ualisnqoe ella ei fossa , n«a (|ioTersl[>ba 
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a cos’ alcuna. 11 -perchè , quantunque a 
questi nostri scritti nome di Stotia non si 
convenga , occorrendoci nondimeno assai 
frequentemente citare il testimonio dell’ 1- 
storie Romane , ed essendo per il fine , che 
abbiamo , spessamente necessario accom- 
pagnarlo con gli anni , 1’ ordine de’ quali 
come è notato appo loro , è in modo dif- 
ferente dal nostro , che chi non n’ ha la 
pratica ne l'esterebbe talvolta sospeso; ci 
e quasi forza, in servigio di costoia), di- 
chiarare questo uso Romano dagli Scritto- 
ri antichi ordinariamente, osservalo , e da 
noi in molti luoghi necessariamente segui- 
to : il quale ( perchè ciascheduna nazione 
avea il suo proprio , come 1 Greci ebbero 

S uello dell’ Olimpiade ) era da essi preso 
alla prima fondazione della Patria , che 
e’ dicevano nella lor favella Ab Urbe con- 
dita , e per più agevolezza notavano in 
questo modo U. C. che anche noi, va- 
lendoci della comodità , alcune fiate use- 
remo. 

, Ma dopo la cacciata de’ Re, come fu- 
rono que’ buoni Romani in ogni loro azio- 
ne magnifici , e sapevano eziandio nelle 
minute cose trovare un certo che di splen- 
dore e di gloria (e questo modo era per 

S nelle famiglie orrevole molto ) si prese 
a’ Consoli di ciascuno anno', e -si disse , 
per, darne un esempio : fu congiurato in 
Roma da Catilina , e da alcuni altri Cit- 
tadlui di male afta re , Panno del Conso- 
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lato di M. Cicerone , e di C. Antonio ; o 
veramente : essendo Consoli M. Tullio Ci- 
cerone , e C. Antonio ; che per quell’ al- 
tra via si sarebbe detto, l’anno Ab U. 

C. DCLXXXX. 

Potrebbesi credere , che questo citar 
r anno col nome de’ Consoli , poiché si ve- 
de in certa sorte di Scrittori più frequen- 
te dell’ altro , e pur si mostra più lungo 
a scrivere , e meno agevole per un verso 
a tenere a mente , dovesse al certo avere 
«eco alcun’ altra comodità , oltre alla glo- 
ria di quelle famiglie ; e fu peravventura 
questa , che e’ non portava pericolo d’ es- 
sere nel numero degli anni appuntato chi 
teneva questo modo , che non concordan- 
do gli Autori fra loro 'negli anni ab U. 
C. se avesse detto, pognam caso, 1’ anno 
ncLXXXX. sarebbe agevolmente stato chi 
r avesse voluto dclxxxxi. e Plinio par 
che r abbia ' per dclxxxix. ma dicendo 
Consoli M. Cicerone, e C. Antonio, veni- 
va a rimanere il pensiero a’ Lettori , qua- 
le e’ volesser poi eh’ e’ si fòsse ; essendo 
quanto a lui chiaro quel tal caso essere 
avvenuto sotto que’ Consoli , o lxxxix. o 
i.xxix. o Lxxxxi. che si contasse quel- 
r anno. 

Durò questo costume per insìno alla 
fine dell’ Imperio di Giustiniano , non la- 
sciando però, quando fosse venuto lor be- 
ne , quel vecchio , e molto più facile ed 
intelbgibil modo , dal principio della Cit- 
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tà. Ma Cmstlniano avendo imprese a rifer* 
mare il mondo, volle per maestà del no- 
me Imperiale , che oltre al consueto co- 
stume de’ nomi de’ Ctmsoli , e delle Indi- 
«ioni già da Costantino introdotte (i) si 
aggiugncsse quel degl’ Imperalwi , e l’an- 


(i) Nel Petavio Ration, Tempor, Par. 
/. lAb. P'‘I, cap. z. leggo : Indictionum o- 
riginem vulgo Constantini setate prodiisse 
putant , ejusque anno 6. Christi dia. Sed 
sentiunt , divinare eoe arbi- 
tror ^ non certum dicere j nana nullum ido- 
neum testem citant. Apud Ambrosium fit 
ejus mentio vcrbis istis: Jndictio enim Se- 
ptembri mense incipit. Et in Codice Theo- 
dosiano P' alentiaca Indictio nominatur» 
Antiquiorem bis auctorem , qui quidem 
exploratse sit fìdei , non facile reperias. 
Unde porro Indictionis vox manaverit , 
quaeque sit ei subjecta notio , non magis 
perspicuum est hactenus. Illud iuter do- 
clos convenit, ludictiones nihil aliud es- 
se , quam prKstationcs et tributa , quo- 
rum canon , idest modus , quotannis' indi- 
cebatur. Sed cur spatio quindecim anno- 
rUm , quot orbis Indictionum colligit, fi- 
niri placuerit , et qua de caussa , quove 
tempore primum id usurpari cseperit, cum 
multse multorum conjecturae sint, nulla 
«alis probabilis adfertur. Est autem Indi- 
etionis usus triplex. Nana alia Raléndis ab 
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»« dell* ImjMrM loro nomtiMtanicnta vi si 
notasse , primo , o secondo , • quale e’ si 
fosse. 

Era <|ne*»o ntedetimo in un certo co- 
tal modo f ma piu incì-ril* , atato altra 
\o)ta sin sotto Tiberio tentato, proponen- 
do in Senato un debole ed ambizioso So* 
mtore, che nelle pubbliche e private 
carte la nota desìi anni non si segnasse 
più co’ nomi de’ Consoli ( il ehe non pen- 
sò , o non ardi di toccare Giustiniano ) ma 
di quegli , che avesser la Podestà Tribu- 
nizia ; il che. nondimeno non si passò , oo* 
ma recita Tacito autore di questo fatto. 

Ma genera confusione , che ne' Fasti 
ritrovati a Roma , de’ quali si ragionerà 
appresso , si veggono pur notali questi ai>* 
lii della Tribunizia Podestà, ma ben coi 
nomi de' Consoli insieme , fin nel tempo 
di Augusto, e questo ragionamento è mos- 
se sotto Tiberio. Nelle sue medaglie anco- 
ra si veggono, die senza dubbio furon da 
lui battute; perchè i Fasti si possono cce- 


Septembribus proiìciscitur , eaqne Coostaa- 
tinopolìtana mcitur. Alia ab Vili Kal. 
Octobris , quse Ca>sarea vocatur. Harum 
utra sit vetustior, nondum mihi constai. 
Tertia Pontificia , seu Romana uominatur, 
qu.*® in Pontificiis dìplpmatibus adhibetnr, 
et a Kal. Januariis, <.pi8s priores duas il- 
las epechas sequuntur , sumit eiterdìum. 


( 


Digitized by Coogle 



•V 


«40 oe' fasti 

dere per preposti nel Foro Romano dopa 
lui : ma non credo, che molto rilievi sot^ 
tiliizare al presente sopra questa materia , 
che in ogni caso può p'“ •«“vìj’» a, crescere 
parole cjj® t.*l2xai czza ^ c non sì essere 05* 
servigio, pare- che ’l mostri quella novella 
Costituzione di Giustiniano : ed in Augusto 
al sicuro poco serviva , che ebbe questa 
Podestà Tribunizia l’anno dell’ xi.. Conso- , 
lato , che fu dell’ Imperio il xx. e nelle 
medaglie non si cerca tanto la nota degli 
anni, quanto i titoli degli onori, onde si 
vetJe ancora Pontefice Massimo, e Padre, 
della Patria , che non hanno a far nulla , 
co’ Fasti ,,o co’ tempi. 

Ma tornando a Giustiniano , se il De- 
creto suo fu messo in uso comune nelle 
Leggi , dopo quella Constituzìone novella 
fatta da lui , si vede il più ■ delle volte 
osservalo; degli altri non ci essendo molle 
Scritture di quella sorte, ove si sogliono 
mettere le Date , non si può agevolmente 
vedere. i 

Ma ne* tem^i che seguirono , e spe- 
cialmente poiché si tramutò 1’ Imperio 
nell’ Occidente , fuor de’ Privilegj di essi 
Imperadori , poco si vede. E perchè questo 
potette avere una sua special cagione , e 
che alle cose nostre molto rilieva , non si 
mancherà al suo luogo di ricercarne con 
diligenza. Or dall’effetto si conosce bene, ^ 
che poiché^ si restò , non di creare i Cou- 

coli , come alcuni hanno creduto e scritto ^ 

^ * 
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ma elle s’ introdusse di farlo più dì rado, 
e con molto intervallo ( che pare, che più 
che prima sotto Giustiniano si me«<*sse in 
uso ) e che gl’ Imperadori seguenti m pi- 
gliarono il Consolato ^uasi perpetuo; in 
tal modo giudicaron difficile cavarla così 
in un subito dalle bocche de’ popoli , e 
dalle penne degli Scrittori, avveza a cjue’ 
nomi de’ Consoli ; che in cambio di dire : 
il primo o secondo anno dell’ Imperio di 
Maurizio , come avea cominciato Giustinia- 
no, scrissero talvolta il primo, o secondo o 
terzo del Consolato di Maurizio, e cosi degli 
altri, finché occupata l’Italia da’ Barbari, 
e rovinato, o molto abbassato l’Imperio, 
si mutò ogni cosa; e ha ora ciascun paese 
ì modi suoi proprj : talché prima per quel 
rispetto , poi per quest’ altro , non venne 
questo nuovo modo in uso delle Istorie , 
o tanto poco , che nè a noi nè ad altri è 
molto necessario il pensarci. Ma essi Im- 
peradori ( come io dico ) ed i nostri Pon- 
tefici , ed altri che sono assoluti Signori , 
nelle Date de’ loro privilegi 1 ’ hanno sem- 
pre diligentemente osservato: il che è stato 
anche più d’ una volta cagione di ritro- 
vare i tempi smaniti , e di ritornare le 
cose incerte e confuse ne’ debiti anni. 

Questo tutto diligentemente conside- 
rato mi ha fatto alcuna volta pensare , ed 
era mi fa presso che credere , che queste 
modo sia , non vo’ dire naturale ( perchè 
non son simil cose d’ intenzione della «•- 
Borghirù Voi. Il, 16 
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tura ordinarlatneiite ) ina bene mollo molto 
\iciuo, jTolchè cl si pare, si può quasi dire, 
il conspuso universale , di notare gli anni 
da’ i)Aini de’ Governatori. 

Gli Ateniesi certamente nominavano 
i loro dal sommo Magistrato , che e* dice- 
vano Arcondi, che sarebbe a noi Principi 

0 Rettori. I nostri passati , oltre a cccl. 
anni innanzi, usarono anch’ essi di segnare 
gli anni dai loro Consoli, che se ne vede 
alcun saggio nel Malespini e nel Villani, 
ed in contratti antichi di qne’ tempi : ed 
io m’abbattei già in un quinternetto senza 
principio , che ( come spesso incontra , che 

1 primi fogli maneggiandosi assai si spic- 
cano ) era- ito male: questa era una breve 
Crouachetta (z) anno per anno continuata 


(i) Questo quinternetto verisimibnente 
fu degli Annali di Simone della Tosa , i 
quali per le stampe mie hanno veduto la 
pubblica luce pochi anni sono , con ab- 
bondanza maggiore di Consoli , che non 
erano peravventura nel principio e nel fi- 
ne del Quinternetto del Borghino. E qui 
non si dee lasciar di rammentare co' me- 
desimi Consolati trovarsi altra simil Cro- 
nica, che potrà vedere presto la pubblica 
luce , nella Continuazione Rerum Italica- 
rum Scriptorum , se col primo Tomo già 
stampato di più tempo fa , chi ne ha il 
s'aiico , ne proseguirà F edizione promessa ; 
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chil «c«. al iffcccx. ed a ciasehedimn anno 
avea posto innanzi il nome de’ Consoli , 
nel modo che gli pone talvolta il Villani , 
e de’ Priori e delle Potestà (i) conseguen- 
temente poiché elle s’ introdussero. Ed è 
veramente iin peccato , che così si sia 

I ienluto quel principio che ci avrebbe dato 
urne di molti Consoli antichi, pOme e’ fa 
di pochi ; ma pure questo costume del 
qual parliamo, si vede essere in que’ tem- 
pi in uso comune. Ma qui potrebbe dire 
chi che sia , che e’ lo facessero per asscv- 
migliarsi a Roma , senza averci dentro al- 
tro pensiero o considerazione ; e potrebbe 
essere agevolmente' vero. Consideri tuttavia 
r ingegnoso lettore, in tante tenebre, quan-, 
te erano allora d’ ogni notizia delle buone 
lettere , donde potessero avere lume di 
cosi fatta gentilezza. Polrebbesi ben cre- 
dere di alcune Colonie o Municipj , che 
come in antiche pietre si vede scolpito , 
in cambio de’ Consoli Romani, hanno scritto 
per contrassegnare’!’ anno , i loro due Uo- 


ed è questa seconda una Cronica di Pao- 
lino di’ Piero, la qual comincia nel mlxxx, 
• (t) La Potestà di Firenze scomunica- 

ta , vale a dire in genere femminino , si 
legge fi in Iscrìttovi Toscani del i 3 oo. , 
e si anche in Latino in una cartapecora 
deir anno 1245. nell Archivio di S. Maria 
Novella. . t... « 
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mini, che era* a loro il Magistrato supre- 
mo , pci*chè era allora questo l’ uso co- 
mune. Ma in que’ tempi, che noi dicìam.Q 
de’ nostri, era mancato non sol 1* uso, ma 
la memoria , e sto per dire ogni' notizia 
ancora. Questo mi credere* io ben potere 
assai sicuramente de’ Humaui affermare , 
che non* pensasser punto dopo la cacciata 
de’ Re , quand’ egi impresero da. .prima 
questo uso, a quel che si facessero gli 
Ateniesi o gli altri Greci , i quali appena 
sapevano che fossero al mondo, ma da loro 
stessi se lo pigliassero. E perciò mi piaceva 
quel pensiero, che vi fosse dentro una co* 
tale naturale comodità ed ajuto per la me* 
moria , che l’ avesse fatto piacere a tutti , 
come ancora nelle cose private tutto il di 
s’ ode : r anno dopo eh’ io andai a Roma } 
l’anno che mio padre fece: ma molto >più 
volentieri lo piglia , e meglio assai lo ri- 
tiene il volgo da alcune azioni segnalate, 
onde si sentono costoro spesso fare i loro 
conti dall’ anno del sacco di Roma , da 
quel della guerra di Siena, da , quando 
passò Guisa , quando il Prìnci|)o fece le 
nozze ; e mille volte ho sentito, ricordare 
a’ contadini , ed a persone basse 1’ anno 
del caro, l’ anno della giostra ed tal tri 

casi simili , che agevolmente s’ appiccano 
nella memoria de’ volgari. 

Ma o dalla natura che si venisse, o 
dall’esempio, se la cosa si fosse sempre nella 
stia prima forma mantenuta , non accade- 


/ 
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rebbe entrare ora in altro. Ma perchè da 
Cesare Dettatore in qua , con altri molti 
costumi civili che si corruppero , fu uno 
anche questo del Consolato, nacque insie> 
me cagione di turbare questo ordine in 
parte ; e ciò fu , che dove prima se ne 
creavano due nel principio delTanno , che 
per lo spazio dell’ anno intero, come capi 
amministravano la Bepubblica , poiché 
questo pensiero , e cura tutta si ridusse in 
un solo , e che perciò era manco da cu» 
rarsene , essendo il Consolato poco meno , 
che tornato ad un nome vano e senza su* 
hietto :< ancorché Maraertino ringraziando 
Giuliano Imperadore del Consolato, come 
allora si costumava, con una lunga dice- 
ria , mostra che fosse di molto miglior conr 
dizione questo , che 1’ antico, e più da te- 
nere caro,ipoichè l’onore era il medesimo, 
ma senza le solite brighe , pigliandosele 
tutte r Imperadore; ma qui bisogna indo> 
vrnare , se e’ dice da motteggio, o se vuole 
la baja , o se pure gli paresse da vero u- 
na bella cosa il non avere a pensare a 
nulla. Ma < comunque e' sia, e’ si vede ma- 
nifestamente, che crebbe in tanto la va- 
gbeaza di questo onore, per l’ambizione 
sciocca' di molti , eh’ e’ fu forza , se vollo- 
no soddisfare almeno a una parte , per 
crescere il numero , scemare del tempo , 
e si cominciò a crearli a mesi ; non te- 
nendo però in questo ordine fermo , ma ■ 
e 'più o meno t «eoondo il piacere del 
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Principe, e fu tal anno, che ne fecer it. 
e TI. e vili, ma 1’ uso si conservò pur di 
chiamarlo generalmente da’ primi due che 
pigliavano il Magistrato in Calco, di Gen- 
najo ; e tniesti son quegli che si trovan 
talvolta cliiamati ne’ tempi bassi Consoli 
e Consolati ordinarj , il nome de’ quali si 
vede notato sempre in capo dell’ anno ne’ 
Fasti delle pietre e de’ libri ; dove quegli 
altri Suffetti ( che noi diremo peravven- 
tura o Sostituiti o SoiTOgati ) quando si 
troveranno, che sarà poche volte, in tavo- 
le ed inscrizioni private , mostreranno in 
qual parte dell’ anno fosse fatta quella tal 
cosa, non l’anno lutto; il che chi non 
sapesse , o non avvertisse , si piglierebbe 
fatica vana di cercarne negli Scrittori , che 
per ordine hanno descritti i Fasti , come 
fu Cassiodoro ed alcuni altri , perchè non 
ne tcnncr conto. E non si ritrovando que- 
sto tal anno , genererebbe sospelto e con- 
fiisione non piccola negli animi de’ poco 
avveduti Lettori , come ancora veggendo 
sparsamente chiamati Consoli e Consolati 
per gli Autori, tali, che non appariscono 
in questi Fasti comuni; cosa, che innanzi 
al secondo Consolato di Cesare non acca- 
deva , uè si troverà forse mai nominato 
Consolo alcuno da Scrittori di que’tempi, 
che nou si rivegga agevolmente' ne’ Fasti ; 
dove da quell’ anno in qua ne saranno 
cent ina ja. Diede già occasione questa nuova 
usauza di più d’ uu mordace ed acuto 
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motto a Cicerone per natura e per a te 
piacevolissimo, sopra il caso di quel eva- 
solo di poche ore ; ma diciam pur d’ ui.o 
accomodatissimo a ([uesto proposito , che 
bisognava avvertire, sotto qua’ Consoli quel 
cotale fosse stato Consolo. Mft questa pun- 
tura cosi arguta allora , ne’ tempi che se- 
guiron poi , quando la cosa si ridusse in 
uso frequente , e divenne ordinaria , non 
avrebbe avuto grazia alcuna, anzi per via 
di motto , sarebbe riuscita fredda e scipi- 
ta : dacché essendo questa nuova usanza 
introdotta , ben si diceva , e poteva dire 
M. Cic. ligliuolo del grande Oratore essere 
stato Consolo 1’ anno del Consolato quarto 
di Ottaviano, e di M. Crasso, che in quel- 
r anno fu il Settembre e 1’ Ottobre ; e di 
Plinio Novello l’ anno di Trajano c di 
'Frontone , tutti e due la terza volta. E di 
qui nasceva , che non era ciò con intera 
satisfazione di que’ più ambiziosi e vani , 
che non s’ appagavano dell’ essere de’ Buf- 
fetti ; poiché cosi si mostrava cosa men- 
dicata , e non appariva il nome loro in 
capo dell’ anno , che si spargeva poi per 
le Provincie dell’ Imperio Romano tutto 
con questi primi nomi in testa. Ma quel 
che di Laheone famoso Jurisconsulto si 
legge, che offerendogli Augusto il Conso- 
lato, noi volle, percìiè non gli dava l’or- 
dinario , non si crede che avesse cagione 
da ambizione , ma da propria bizzarria di 
quell’' uomo , il quale essendo tutto leggi 
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e tutto antichità) aon reputava quel di 
questa seconda spezie, introdotto fuor degli 
antichi costumi , per vero e legittimo Con- 
solato, ili che X tuttavia non diede noja a 
Capitone , nella medesima professione suo 
concorrente , e come lui famoso , e per 
questo o per altro molto più favorito da 
Augusto. E questo mi è piaciuto notare , 
veggendo in Pomponio , che lo conta nel 
suo trattato De Origine Juris , essere stato 
da alcuno di questi moderni non bene 
inteso; e, sentirvi ragionare non so ohe 
deir essere chiamato in luogo d' un moi'to, 
cosa , ohe olti*echè in questo caso non ha 
punto di luogo, che fu in tempo che per 
tal cagione era introdotto questo uso, e 
non come • già per . la morte sola , la qual 
cosa nè I prima uè poi fu mai tenuta nel 
Consolato insolita , o vergognosa. Ma non 
si l'icoi'dù peravventura colui di questa -u« 
sanza e perù si gittò a -quella cagione, 
u Veggonsi tuttavia notati ne' Fasti di 
pietra talvolta questi Suffetti , che per 
isfogare forse 1’ ambizione degli uomini in 
qualche parte fu fatto, o più presto ( per 
interpretarlo più dolcemente, e farse an- 
che più veramente ) nc diede cagione il 
rispetto di sopra accennato del segnar 
r anno, a parte a parte , secondo • che p«r 
i Consolati era stato diviso , per agevolar 
il. riscontro delle memorie de’ Marmi, e 
dell' altre scritture., ore sono per qualche 
cagione e’ si fosse ,'’questi straordinari Con- 
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foli nominati. E tutto questo avere cosi 
sommamente accennato, e «per sè stesso, 
non dovrà essere discaro , a chi per sorte 
non ne avesse, avuto prima 'la notizia in- 
tera. > . ‘ I 

Or quanto all’ ordine de’ tempi , sap- 
pia il Lettore essere difficilissimo da occo. 
anni indietro fermarne uno , che comune- 
mente risponda agli Scrittori tutti , ed ol- 
tre a ciò non abbia in se alcuna cosa da . 
dire. Nè questo solo avviene per non si 
accordare fra loro gli Scrittori, come si 
dirà , e vedrà più olti'e ; ma perchè' nò 
eziandio da alcuno a solo a solo è quasi 
possibile cavare oggi quel che si ^tenesse- 
ro , non già colpa Jora , dbe verisimilissi- 
mo è , che ciascheduno avesse il suo pro- 
prio ordine' fermo , ma per la troppa tra- 
scurataggine de’ copiatori , ‘che in molte 
cose, ma in questa de’ numeri spezialmen- 
te , hanno commessi errori infiniti , a tal- 
ché non si troverà agevolmente un anno 
nel medesimo libro , che si riscontri eoa 
gli altri : e cosi incontra spesso , che cre- 
dendo) poter fermarti in un anno , non ri- 
sponderà 1’ altro secondo quel conto, e se 
pigli quest’ altro , non riscontrerà quel pri- 
mo , e quel che seguirà appresso. Nè io 
per me no mai saputo trovare ^ contrasse- 
gno da conoscere, dove fossero fedeli i 
Copisti , e dove errassero , e per molto 
eh’ io abbia confrontato < insieme Livio , 
Plinio , e Paterculo , - «d adiri tali dove , si 
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vede una confusione grandissima , e ( se 
non gli vogliam f;ire affatto smemorati , 
GÌie non è punto credibile , nè ragionevo- 
le ) una sorte di scorrezioni sempre chia- 
ra , e spesso ridicola ; non crederei po- 
termi con alcuna sicurtà risolvere a qual 
calculo di questi anni si attenessero. Però 
in tante difficultà mi son risoluto a pi- 
gliare il numero degli anni secondo quei 
Fasti, che intorno all’anno mbl. furono 
ritrovati (i) nelle rovine di Roma in di- 
versi Marmi spezzati , e si credono opera 
di Verrio Fiacco , più ( credo io ) perchè 
si sa , che e’ fece una tal fatica (2) , che 
per sicura certezza , che ce ne sia , nei 
quali sono ordinariamente nominati , non 


(1) Cosi di questo ritrovamento scris- 
se Gio. Alberto Fahricio nella Biblioteca 
Latina Lib. IV^. Fasti Capitolini, sive re- 
liquiae monuméntorum marmoreorum Ro- 
m* anno 1547. repertse, et Alexandri Fai> 
nesii Cardinalis auspiciis in Palatio Capi- 
tolino repositte , quibus Magistratuum , 
bcllorum, triumphorum aliarumque rerum. 
memorabilium tempora ab anno Urbis con- 
ditae 120. adannum 765. indicautur, prodie- 
runt cura Francisci Robertelli Venet. i 555 . 

(2) Ed in fatti questi Fasti si osser- 
vano citati in Servio sopra Virgilio , nel- 
r Istoria Naturale di Plinio, in Aul-o Gel- 
ilo , e in Macrobio, 
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solo i principali Magistrati, Consoli, o 
Dettatori, che si fossero, e che davano tc- 
ramente il nome' all’ anno , o Tribuni con 
potestà Consolare ( quando discordando dai 
Patrizj la plebe , si sospese per alcun tem- 
po il Consolato ) ma i Censori ap])resso , 
non solamente per 1’ onore del Magistrato, 
che per dignità e reputazione si anuove- 
rava fra i primi ; ma perchè di vero an- 
cora giovava a un cotal sommario conto 
de’ tempi il numero de’ lustri , ne’ quali 
si riformava il censo generalmente , che 
per r ordinario , non venendo impedi mea- 
to , di cinque in cinque anni si faceva 
da’ Censori , e serviva spezialmente alla 
memoria di certa sorte cose. Ma e’ vi so- 
no ancora i Dettatori per qualunque al- 
tra cagione , ed i Trionfi anno per anno , 
onde finalmente si conosce 1’ uso corrente 
di Roma, il quale io ho creduto sempre, 
che sia bene seguitare , quantunque e’ non 
mi è nascosto , che il dottissimo M. Var- 
rone (tacendomi per ora degli altri) di- 
scordi da quel conto un anno : e verisl- 
mile è , se alcuno seppe mai ben le cose 
di Roma , che fosse egli ; onde non posso 
punto biasimare , chi ne ha voluto anche 
in questa nostra età tener conto: ma non- 
pertanto non mi rimovo però di questa 
mia diversa risoluzione , parendomi , che 
quel che disse Cicerone ad un altro pro- 
posito , d’ avere rilasciato 1’ uso al popolo, 
e per se ritenuta la scìenzà , attissimamea* 
/ 
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te si possa ‘ accomodare a questo ; dare ■ 
credendo che sia vero quel che ne senti 
quel 'gran M. Varrone , e lasciando a>lui’ 
la scienza, giudicò tuttavia necessario se- 
guire quello , che di già negli atti pubbli- 
ci , C' contratti privati i era ricevuto da tut- 
ti, quantunque peravventura vi fosse que- 
sto poco di errore; al tiimenti si confonde- 
rebbe il .mondo , che nota gli anni secon- 
do che l’uso ha • già fermo if corso. E que- 
sto tale uso i chi può dubitare, che'e’fos-' 
se quello ,. che in queste pietre pubblica- 
te nel più celebre ' e '-frequentato luogo 
di Roma ^ qual era il 'Foro Romano, o' 
Verri© , o altri , che ne^fosse*!’ autore, che* 
invero ne fu , chi ben la peusa ,• i’ uso cor- 
rente, acciocché i Cittadini ,' Notai" , e gli ^ 
altri* tutti n’iavessem lil conto facile e 
pronto; che se allora non fosse stato'tenu- 
to questo fra tutti i gli altri * per chiaro e< 
per* certo, e non ne fossero così corse sem-» 
pre le Scritture pubbliche e private, se: 
ue sarebbe mille volte • fatto ' remore , e ' 
quasi a forza ricorretto. *•. 

lo darò un esempio facile e piano 
deir uso nostro proprio , che pigliamo il ' 
principio dell’ anno dall’ Incarnazione , no- 
ve mesi innanzi alla consuetudine di Ro- 
ma , che lo piglia dalla Natività ; e par 
che tante almeno dovessimo anticipare, an-r 
dando l’ essere conoeputo , secondo >l’ ordi- 
ne della natura'; inaansi al nascere.' Ma 
noi parto andiamo iasi«me ; e parte riraa- 
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BÌamo indietro , che attendi*!»* ■ -pnre a 
dire V. g. mdl,xx. fino a’xxv. di Marzo, 
quando al principio di Gennajo, comune- 
mente si è cominciato a dire per gli altri 
MDLXvi. ed il resto dell’anno fino al Na- • 
tale camminiamo insieme d’ accordo. Io so, 
che alcuni de’ nostri lo credono errore , e 
ue ragionano talvolta, che forse o non è, 
o e’ non sarà senza colorata ragione ; per- 
chè è anche varia 1’ opinione d’ un anno, 
quando nascesse appunto nostro Signore, 
meutre alcuni annoverano per il suo pri- 
mo il xiu. Consolato' d’ Augusto, con M. 
Plauziov Silvano, che fu di Roma bccli. 
altri lo vogliono il conseguente ; onde so- 
no peravventura nate queste, ed altre va- 
rietà , perchè i Pisani , come è noto , sono 
sempre un anno innanzi all’ uso comune. 

Ma posto che e’ fosse pure errore que- 
sto nostro , il volerlo era correggere , non 
sarebbe altro, che metter confusione iufi-'^ 
nita nelle Scritture passate (i), che spesso 
o si piglierebber male , o resterebber false . 
a questa nuova ragione ^ perchè fino ad: 
ora sono tutte secondo ‘quell’i uso segnate: 
onde è forza in questi: casi ,<> quanw piir' 
n .1 11 ‘ > ^ o. rir'u!'"/ 

* I' (-..‘tia ''*> 

(j) /?ar /a nuova iLeg^ dell' Augu-^ 
sùsstino Sovrano nastro ^ si è ridotto z utÙ” 
forme il costume di principar . C anho , e 
ciò senza quella omfusione , che ;l , Bar- 
ghini, qui immaginava^ sopra la pag. i5a. 
del y. I. 
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ci fosse, seguire il comune errore. E riu- 
scirà verissimo sempre , che iu questo ca- 
so degli anni non si può tuttavia limitar- 
la cosi appunto. 

E ho pensalo meco talvolta , che ezian- 
dio nel secolo buono , gli stessi Romani 
non fossero della cosa degli anni ben ri- 
soluti , nè forse anche d’ accordo fra loro, 
mosso nen solo da questa manifesta varie- 
tà di Varrone , ma da un luogo ancora di 
Cicerone, dove avendo fatta 'menzione di 
questa differenza de’ tempi fra gli Scritto- 
ri, e nominalo l’anno, del quale e’ ragio- 
nava , vi aggiunse subito questa condizio- 
ne » come tiene costui , che noi seguitia- 
» mo » quasiché egli l’ intendesse a quel 
modo, etf altri perav ventura ad un. altro, 
nè si potesse dare la cosa sicuramente per 
ferma. Nè solo \an'One, ed altri innanzi, 
e con lui furono differenti , ma gli Scrit- 
tori ancora de’ tempi più • bassi non sono 
sempre in concordia fra loro ; e tal lieva 
d un luogo un anno, e tale ve lo. aggiu- 
gne , e si dà spesso un anno più :o meno 
a uno Imperadore di vita ; e fra^ moderni, 
che hanno disleso il filo degli anni per 
oi'diiie , forse per cagione di quei Consoli 
Suffetti , che iuioi'bidano spesso la Storia, 
non mancano colali diversità minute , e di 
non gran momento. 

Or per tutte queste ragioni,© rispet- 
ti , volendomi lìnalmeute risolvere ad un 
modo solo, mi sono gittate a questo dei 
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marmi , che anche ho conosciuto non di> 
spìacere a molti intendenti, e giudiziosi. 
jNè si maravigli il lettore di questa diver- 
sità, e ]>recipuameute nelle Scritture an- 
ticlte, perchè non erano così bene ordina- 
ti gli anni allora , nè i modi del tenerae 
conto ; e tempo fu , che si fece col ficca- 
re un chiodo nel muro del Tempio. Ol- 
treché non sempre furono diligenti in que- 
sto a un modo gli Scrittori , e le gravi e 
spesse contese , che furono fra i Patrizj 
e la plebe , restando talvolta un anno sen- 
za Gmsoli , o creandoli molto tardi , die- 
dero peravventura non piccola occasione 
alla varietà , che dice Livio in più d’ un 
luogo essere, fra. Licinio Macco, e Fabio 
Pittore , c r Anziate , ed alcuni altri : on- 
de egli resta spesso co.ifuso , ne par che 
e’ sappia bene , chi e’ si voglia , o debba 
seguitare. 

- Nè saprei com’ e’ i avessero chiamalo 
alcuni anni , qual fu quel del terzo Con- 
solato di Pompeo , che ha dato occasione 
ad alcuni Cruiiichisti di variare ; quando 
ne’ primi mesi essendo impediti i Comizj 
dalle contese de’ candidali ( che così si chia- 
mavano i chieditori ^ non s’ eran potati 
creare ancora i nuovi Consoli , se non fos- 
se stata queir altra via dalla edificazione 
di Roma. 

Ne’ tempi più bassi , quando o non 
era creato ancora , o s’ egli era per farse- 
ne uno in Oriente , ed in Occidente 1’ al- 



256 be’ fisti 

tro , non era ancor per la distanza de* lue* 
gin venula la nuova, nelle Date di alcu- 
ni Rescritti e Leggi si vede questo nuo- 
vo modo' , che si troverà nel Codice Teo- 
dosi auo » Data il tal di ; Console Augu- 
sto , o quel che sarà nominato » e se am- 
hidue lion fossero saputi ancora » Cousoli 
quelli , che si nomineranno » Ma qaando 
per qualunque accidente quell’ anno non 
si creavano ( che negli ultimi tempi « co- 
me si è già accennato, talvolta avvenne) 
replicavano i nomi dell’anno dinanzi, di- 
cendo » Dopo il Consolato del tale , e del 
tale »'e se più d’un anno fosse durato la 
vacanza » il primo anno dopo il Consola- 
to , il secondo., il terzo » e còsi seguitavano. 

Aggiugniamo , se questo facesse nulla, 
che osservandosi gli anni da^li Scrittori 
esteri , dal corso solare , che e sempre il 
medesimo, rimaneva non piccola > briga ai 
nostri , in accordando i tempi , specialmen- 
te a Livio , che non poche cose prese da 
Polibio, e da altri Greci Scrittori ; che se 
verbigrazia avevano color notato , essere 
avvenuto un caso il primo della tale Olim- 
piade , bisognava ritrovassero a qual an- 
no di questi loro (dirò cosi) Conciari, 
che non avevano termine e regola ferma, 
e’ rispondesse. Questo era alcuna volta a- 
gevole , come sarebbe , se Polibio avesse 
notate le fcose Roniane col modo Greco, 
dicendo P. Scipione Africano essere stato 
Gos. r anu* quarto della Gxniii. Olinapia- 
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de , che essendo chiaro negli annali Ro- 
mani , che queir anno del Consolato suo 
fa di Roma dxlviu. pareva come ferma 
una regola del riscontro: ma e non tutti, 
nè sempre nominavano i Magistrati Ro-^ 
mani, nè questi stavano cosi fermi , come-, 
le Olimpiadi , per le sopraddette cagioni , 
oltreché gli stessi Romani non sempre pre-, 
sero il principio dell’ anno loro a un mo-,^ 
do ,• perchè governandosi , come è detto , 
con 1* entrata de’ Consoli nel Magistrato , 
ed attendendosi per loro in questo ,e 1’ oc- 
casioni , ed i bisogni delle guerre , e le 
comodità ancora , lo variarono spesso ; e 
lo dice chiaramente *in quel luogo 
il giorno delle Colende sestili ( come s. 
pigliava allora il principio dell’ anno) en- 
trarono al Consolato ec. » ed altrove lo fa 
gl’idi di Maggio, e quando quei di Di- 
cembre , finché si fermarono ; e si è man- 


tenuto poi sempre nel primo di Gennajo: 
e se le cose dell’ altre Città , e Popoli vi- 
cini , si fossero mischiate con gli annali 
Romani , si potrebbe credere peravventu- ^ 
ra , che questo potesse confondere ancora 
alquanto più questa materia, che non tutte 
le Città d Italia tenevaoo il medesimo or; 
dine, nè co’ Romani, uè fra loro , del prin- 
cipio deir anno. E da questo ue poteva - 
nascere un .colai disardine , che con uso 
esempio de’ nostri tempi agevolmente si 
mostra. Che se uno Scrittore dell’ Istoria 
nostra dicesse il fatto d’ arme di Pavia , 
Borghini Disc. Voi. 11 . 17 
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ove rimase prigione il Re Francesco, esse-' 
re seguilo a* xxiv, di Febbrajo mdxxiv. 
parrebbe discordare dagli altri , che dico- 
no MDXXV. iin anno , e pnr non sarebbe. 
Però suole il Villani , diligente in questo, 
spesso avvertirne i Lettoli, massimamente 
quando esce de’ fatti nostri proprj , come 
quegli , che conosceva dovere essere scrit-' 
ti dagli altri, sotto altro numero d’anni, 
e però vi aggiugne » secondo il nostro 
corso » e pei- dare saggio di questa varie- 
tc del principio dell’ anno in quegli anti- 
ckissimi tempi il Marzo ( che già fu il' 
primo a’ Romani (i) che lo mostra aper- 
tamente il nome de’ mesi presi da’ numeri 
rispondenti al Marzo , cioè Quintile , e 
Sestile, mutati ]ioi in Jiilio, ed Agosto, 
e Settembre, ed Ottobre , e gli altri , che 
pure ritengono ancora il primo) era il 
terzo mese agli Albani , onde dovcano co-' 
miuciare al Gennajo , come poi fecero i 


, (i) Martis erat prlmus mensis,Venc* 
risquc sccundus , 

Ha*c generis princeps , ipsins 
ipse pater , ‘ ' 

Tertius a senibus, juvenum de 
nomine quartus, 

Quae sequiliir numero turb* 
notata fult. 

Ovid. 
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quinto , alla quale ragione veniva ad es- 
sere il pi'incipio deir anno loro il Novem- 
bre ; e genei’almente le Città tutte conta- 
vano gli anni della loro fondazione, e con 
questa regola notavano gli atti pubblici 
e privati , ed i lor proprj Annali ; che se 
ne veggono ancora alcuni vestigj nelle 
inscrizioni di marmi antichi : sebbene al- 


cuni 'ne* tempi bassi , piaggiando Augusto, 
come riferisce Svetonio , lo mutarono nel 
giorno , che egli visitandole fece la prima 
entrata, come fosse questa una nuova fon- 
dazione , e principio ^)er loro di più av- 
venturato secolo , che finalmente ritorna 


in uno. 


Ed io alcuna volta ancora nelle no- 
stre cose proprie non mi dimeuUcherò di 
questa usanza , anzi a buone occasioni 
segnerò gli auui dal tempo, quando fu 
fondata la Città nostra , o come di que- 
ste Colònie si diceva , condotta. Ma di 
questa, e come si possa credere di Mar- 
zo avvenuto, onde noi pigliamo il princi- 
pio deir anno nostro , si è ragionato più 

S artitamente al luogo suo proprio. Per» 
iscordando io talvolta nel conto degli an- 
ni dalla Storia di Livio , o di alcun altro 
nn poco , non paja questo maraviglia al 
Lettore , nè corra subito a dirlo errore , 
ma creda pure, che si sia preso da altri 
Autori, e da questi Fasti specialmente : e 
gli torni, a mente quel, che di Cicerone 
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e di Livio iulorno a questa varietà degù 
anni s’ è ragionalo , e che se a que tem-^ 
pi non erano gli stessi Romani e fra i 
Romani nn Cicerone, ben risoluti del nu- 
mero degli anni loro, che doveremo fare 
oggi noi de’ medesimi , dopo iwn. anni , q 
meglio, e dopo la' perdita di tante memor 
rie , e Scrittori ? Ora io seguirò questa , 
per mio avviso, la più comune; -non re- 
stando di replicare , e di nuovo aVx Bi’lire 
il lettore , che nella cosa de’ tempi non è 
forse possibile, che talvolta non corra al- 
cuna piccola differenza , la quale , se al- 
cuno pur volesse chiamare errore ^ non sa- 
rà però nondimeno tale , che alteri la^ V(^ 
rilà del fatto , di sorte che ne venga per- 
ciò guasta la somma , ed importanza del- 
r Istoria. _ , , j 

Or questo fu 1’ uso di Roma anliq% 
Ma i nostri Cristiani , poiché la gentilità 
fu tutta spenta , o almeno mollo abbaftur 
ta , con vera e giusta cagione , e con 
piissimo animo insieme , vollero annove- 
rare gli anni dal principio della comune 
Salute , e cosi si è usato poi sempre, e si 
«sa ancora : ma questo modo non si è po- 
tuto tuttavia tenere, in questa parte 
cialmenle del principio delle cose nostre j 
non perchè la cosa in se fosse malagevo- 
le, non che impossibile (non intendendo 
già delle cose occoi'se innanzi elle detta 
beata Natività , che ognun vede , che nori si 
possou comprendere se non con la partila in- 
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naiM’i ) ma perchè prima , quando si trat- 
ta della Gentilità, poi anche ne’ primi 
tempi della Cristianità , non essendo in uso 
questo nuovo modo degli Scrittori eziandio 
Cristiani , dovendosi mai riscontrare le co- 
se qui notate , sarebbe con troppo tedio , 
e forse con alcuna mala contentezza dei 
lettori , non ritrovando il medesimo oi'dine 
ne’ principali Autori, de’ quali si cava 
quel , che qui si arreca. Ma io non ho 
già mancato dove l’ho giudicato a propo- 
sito in nominando gli anni di Roma , ag- 
giugnere ap]>resso a qual della Salute ei 
rispondano. Ma nella seconda parte , se 
mi sarà concedalo di arrivare con questi 
miei scritti, dove io desidero, e massima- 
mente dal mezzo in là, seguiterò pur con 
gli altri Scrittori nostri , l’ uso presente. 
Nel qual tempo quando io parlerò di cose 
della Città nostra , che occorsero dalla Na- 
tività di N. S. a’ XXV. di Marzo , seguirò 
r uso nostro proprio , che in questo tempo 
è differente dal comune, come è detto, e 
ad altro proposito si replicherà. E tutte 
queste cose e ben sapere avanti. 

. Ma conchiudiamo ornai questo ragio- 
namento de’ tempi , l’ordine de’ quali con- 
seguendo r uso nostro presente all’ antico 
del Popolo Romano, per le ragioni soprad- 
dette , aggiuntoci per colmo della buona 
misura un luogo di Solino, dell’ autorità 
del quale , comò di Solino proprio , non 
so come se ne facessero gli altri capitale 
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fra tanti uomini eccellentissimi , die al» 
tramente credessero , io certo non mi ci 
assicurerei ; ma della fede come di uomo 
da bene nè io ne dubito , ne veggo per- 
chè altri ne debba dubitare ; egli afferma 
aver veduto negli atti pubblici di Roma 
l’anno di C. Pompeo Gallo, e di Q. Ver- 
ranio , cioè ah U. C. necci, segnato colla 
Olimpiade ccvii, che torna appunto con- 
forme al conto nostro, ma udiamo le sue 
parole » Conferendo insieme ( die’ egK ) 
» i tempi de’ Greci ed i nostri, noi tro- 
» viamo che venne a essere ediflcata Ro- 


» ma cominciando la settima Olimpiade, 
» e dopo la presa di Troja anni ccccxxin- 
» perchè negli atti pubblici è notato lan- 
>> no del Consolato di C. Pompeo Gallo, 
» e Q. Verranio l’Olimpiade ccvii. >> or® 
le cevr. Olimpiadi ci danno anni ncccxxiv. 
a’ quali aggiunto questo della settima 0- 
lirapiade , fanno tutta la somma di Dcccxxv. 
de’ quali cavandone anni xxiv. per le g'® 
corse sci Olimpiadi , rimangono chiara- 
'mente necci. 

Or se la ccvii. Olimpiade cade nel- 
l’anno di Roma necci, la ragion vuole, 
eh’ ella si creda edificata il pirimo dell® 

settima Olimpiade , e però concorrendo^ 

il testimonio e 1’ autorità degli atti poo* 
blici , non dirò che questo sia il 
per non ayipiiccare una lite con cln 0* 
creduto altrimenti ; ma bene che ci ®^‘ 
cura , che così correva l’ uso allora , 0 



Digitized by Google 


ROMANI. 263 

è quello che già tante volte dico di voler 
seguire. 

Per tulle queste cagioni adunque , 
come uel ])rineijiio dell’ Origine si accen- 
nò , si è preso da noi per il ])i incipio 
della fondazione di Roma, seguendo i Fa- 
sti del Marmo Romano, questo primo an- 
no della VII. Olimpiade. Dal quale fino al 
Consolato di Servilio Isaurico ,. e L. An- 
tonio, tenuto il primo della condotta della 
Colonia nostra, erano corsi dccxii. anni, 
.e da questo infino alla bene avventurosa 
per noi Natività di Gesù Cristo , che fu 
secondo la più comune opinione , nella 
fine deir anno xiii. ed ultimo Consolato 
d’ Augusto, onde si annovera per il primo 
il seguente , avendo di quello pochissimi 
giorni occupali , ne corsero quaranta , e 
cosi viene a essere il primo della salute 
nostra quel che fu di Roma dcclii. e del- 
la CLXxxxiv. Olimpiade il quarto. Dal qual 
tempo in qua procede assai unito insieme 
il giudizio degli Scrittori, o si vede tanto 
poco fra sè differente, che non è cosa da 
.tenerne conto. 

Lo allegare ora più minutamente le 
altre autorità tutte , e le ragioni che ci 
han fatto risolvere ad accordare cosi gli 
anni Romani alle Olimpiadi Greche, per- 
, che sarebbe cosa troppo lunga , e dal no- 
stro proposito aliena , o almanco superllua, 
.si lascia, credendo che pur troppo sia quel 
tanto, che se n’ è detto fin qiu , e special- 
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mente questo ultimo conto di Solino: e se 
pur verrà occasione, o se ne vedrà voglia 
in alcuno , si potrà far senspre. 

Degli anni dall’ origine del mondo, 
oltre eh’ egli appare troppo notabile diffe- 
renza fra gli Autori , perchè non mollo 
rilieva al proposito nostro, non si essendo 
mai messo in uso comune di notare il 
tempo per questa via , non me ne sono 
preso pensiero alcuno : ma chi pur lo vo- 
lesse sapere, non mancherà modo, fra 
tanti pareri che vanno attorno, da poterne 
scerre ciascuno, secondo il suo giudizio, 
il migliore (i). 


(i) In una lettera che scrisse di Ma^ 
drid^ Francesco Bonciarti ne' xo. cC Ottobre 
del 1584. a Baccio J^alori Commissario 
di Pisa , si fa plauso cosi » Rallegrando- 
-■ » mi seco che si sia una volta venuto al 
fine della prima Parte delF Opere ' del 
» Priore Vincenzo Borghini, massime dì io 
» sento , dì elle soddisfanno , sebbene vh 
» qualche ^scorrezione y come anco ni ha 
» scritto il Jiinuccini, - r - 
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TAF O L A 

* i • . 

DELLE COSE NOTABILI CONTENUTE i 
NELLA SECONDA PARTE' 

DE* DISCORSI 


DON yiìCENZÒ BORGHINI. 

i I f. 


ì 


A. 


. ària dà il nome al mare, a car. 6o. 
.Aldioni quasi t istesso che vassalli ri 5. 
Alessandria edificata da Alessandro in 
luogo piano ^ e perchè ig 20. ’ 

Alessandro ab Alessandro , sue Istorie 43 . 
Annif maniera de* Romarii di contare gli- 
' anni dal nome de* Consoli 286. dalla 
fondazione di Roma , 236 .' dalla ' Pote- 
stà Tribunizia , a 3 g. dai nomi de* Go- 
vernatori. 242. gli Ateniesi ' li corUava- 
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no da' Supremi Magistrati, 242. nelle 
Croniche Fiorentine dal norme dei Con^ 
soli , de Priori , e dalla Potestà 24-5. 
difficoltà, che si trovano nella com- 
putazione degli anni per gli errori dei 
copisti 249. modo di computarsi gli an- 
ni da' Fiorentini dall' Incarnazione del 
Signore 262. dalla Chiesa, che gli con- 
ta dalla ^Natività , Legge moderna di 
S. M. I. che riduce il costume di co- 
minciarsi a contare gli anni all’ uso 
della Chiesa 253. modo di segnare le 
date de' giorni , e degli anni nell' Impe- 
rio d’ Oriente 255 256. era più sicuro il 
computo de' Greci dalle Olimpiadi , che 
stavano ferme , da’ Magistrati Romani , 
che qualche volta variavano di tempo 
256 257. diversa maniera di contale gli 
anni in varj Popoli (P Italia 267 258. 

.Aqiùlcja, Colonia Latina de' Rotnani 
di che tempo condotta 20 5. 

Aretini , privati della cittadinanza Roma- 
na da Siila, ma non atteso ciò 162. 

Arezzo, condotta Colonia da Sillu. 6 . era 
del Trito Pontino 3 j. Città Etrusca 43. 

Argilla. V. Cere. 

Amina , vallata Fiorentina , fortifiQatn , 
ove si facevano i mercati 19. -v., 

Amo, suo antico corso V. 1. 468. 464. 

Artimino Villa Granducale 7. 

Asconio Pediano , sue Istorie 127. 

Augusto rassettò V Italia 84. fece morite 
Cremuzio Condo per averlo lodato ove 
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non conveniva 3 og. in che anno ebbe !a 
Potestà 'J'ribuniiia 240. 

B 


Biondo , ove ponga le Città Toscane 43 . 

Bologna cosi chiamata dc£ Galli, e prima 
detta Felsina 60 61. chiamata principe 
deir Etruria 61. 

Bussento Colon. Rom. i 3 o. aggiunta di 
• Coloni fatta 1 3 o. distingueva più il ma- 
re di sotto da quel di sopra i 3 o. 

C 


Camarte vallata Fiorentina ove si faceva- 
no i mercati 19. 

Capena antica Città in Toscana 63 . 

Capua Colonia de' Toscani 53 . -quando 
condotta igS. 

Capua Colon. Bom. condotta da Augu- 
sto i 32 . 

Cameade Amhasciadore Greco a' Romani^ 
e suo discorso a' medesimi 216. 

Carte ja Colonia Latina di SpagnuoU iSy. 

Casilino Colonia condotta da Cesare , e 
ricondotta da M. Antonio 124. e seg, 

Castrum equivale a Castello, 141 142. 



Cere Città Etrusco detta ' Afillo 5 r. 

■fu abitata da* Pektsgi 5 i. fu pià Colo- 
nia ^ che compagna degli Etruschi Sz. 
Chiusi eaitica Città Etrusco 4^. 

M. Cicerone figlio ^ di che tempo Conso- 

lo 247 ' , , 1 . 7 • 

Città , anticamente poste in luoghi alti , e 

perchè 25 . > • ’ 

Cittadini provinciali , quali 1 94 - 
Colonaria condizione j qual fosse 114* 
Colonie a qual fine si conducessero Ii 5 

1 16. '' solennità con cui si conducepano 1 16 
I in. conduzione delle Colonie presa dagli 
Ateniesi 117. con che dùitto si facesse 

117. si mescolavano in. esse i vecchi, e 
i nuovi abitatori 119 tzo. disordini acca- 
duti per questa mescolanza 120- num- 
datipiù volte i Coloni 120. come fos- 
sero questi chiamati S22. alcune volte 
i Romani mandavano piuttosto genti per 
■presidi nelle Rocche, die per formarvi 
realmente Colonie i 33 . quali le Colonie 
Romane , quali le Latine , e loro' diffe- 
renza di condizioni i 35 i 36 . .Colonie 

.Latine, opera di< Pompeo Strabane 1^1. 

‘ non godevano la Cittadinanza Romana 
145. e seg. comprese ^ sotto nome di Co- 
lonie Romane' 1^)4 * 49 * Cittadini, che 
vi andavano ad' abitare perdevano. .la. 
Cittadinanza i 55 forse col tempo 
, variarono tali deposizioni \f 2 \fò, era- 
no nondimeno queste Colonie Latine a 
parte de' pretnj e de' trionfi » e nella di- 
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visione de' terreni 174. Colonie militari , 
(juali , e qual distinzione tra queste , e 
C altre 187 188. furono quelle condotte 
da Eporedia in qua 1 88. perchè così chia- 
mate 1 83. erano dell' istessa condizione 
deir altre ig®. non hanno avuto mai co- 
munemente questo nome 190. aggiunta di 
nome datali solo dd Pater culo ne' luo- 

ghi di frontiera t ed esposti mandavano 
nelle -Colonie persone militari. mo- 
do di condurre le Colonie ig8.\ se fos- 
• sero le militari di peggior condizione 
delP altre 207. percJsè credute di minor 
dignità delC altre diversi, nomi da- 
ti alle Colonie Romane 227 228. alzare il 
Vessillo nel fondare le Colonie^ che co- 
sa significasse 229. cirimonie praticate 
nella conduzione delle Colonie 280. Ma- 
gistrati delle Colonie 282. ^ v-, 

Conciliabula , cosa significhi 106. 

Consani , o Cosstani , richiesta fatta a’ Ro- 
mani, che li fossero accresciuti i Colo- 
ni 182. 

Consoli 'Romani diversi di numero in di- 
versi tempi 246. Consoli suffetti , quali, 
246. 

Contadino non vuol dir sempre lavoratore, 
ma abitante nel Contado Ii4« 

Cordo Città Etnisca 48. 

Cortona Città Etnisca 48. capo de’ Popo- 
li della Toscana 56. , .v 

Cosa Colon, Rom. i3oi ’ ' > 
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Cremona Colonia ricondotta nel Triumvi- 
rato 1 24> • 

Cremuùu Cordo fatto morire da Augusto 
par. averlo lodato ove non conveniva 2og. 


Vocio Cons. espugnatore di Volsena Sg. 

Dedifìzj quali i 63 . 

Diminuzione del capo , cosa equivaglia que- 
sto termine Vom. a’ nostri 128. 

Diocesi , cosa voglia esprimere 82. > . 

Dionisio AUcarnasseo sua Istoria 4 ’^* 
sua descrizione de' Popoli della Tosca- 
na 41. 

J 

E 


Emeriti, quali 199. 

Etrurìa , e Toscana , prese per V isLess» 
nome 65 . ‘ 


F 


Falena, Città Etrusca 48. trattato della 
Sita origine , di chi , suoi popoli venne- 
ro dagli Argivi 53 64. Colonia ricondot- 
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ta 124 J 2 . 5 . cominciava Vanno il No^ 
venibrc 25g. 

Fasti Romani , loro modo di citare gli 
anni 235. ab urbe condita 236. da’ Con- 
soli , quando c perchè 236. dalle Indi- 
zioni 238. dagl’ Imperatori 288. qnan- 
iIq proposti / Fasti nel Foro Romano 
240. non fu continuato quello dal nome 
degl’ Imperatori 240. Fasti ritrovati nel- 
le r<tvine di Roma in che tempo 280. di 
chi vien supposto essere opera 25o. cosa 
in essi \'i fosse notato 25 1. varietà^ che 
si trovava nella contazione degli anni 
de Fasti Rom. 255 206. era più facile il 
computo delle Olimpiadi , che quello dei 
Fasti 267. V Autore però nel con p uo 
degV anni seguita questi Fasti , e per- 
chè 269 260. 

Federati, quali fossero appresso i Roma- 
ni Il 2. 

Fidene Città Etrusca 48. è nel Lazio, e 
non nell’ Etruria 58. Colonia de V ejen- 

... J •! 

Fiesole conserva il titolo di Citta , ed il 
Vescovado 5. è una delle pnrunpali Cit- 
tà Toscane 5. Siila le tolse i vecclù a- 
hitatori , e' condusse nuova Colonia , eb- 
be il maggior numero delle Colonie Sil- 
lane 8. questi si portarono dopo nel par- 
tito de' Cesariani, e perchè 
reni Fiesolani furono tolti a Sdlani , a 
dati a’ Cesariani i3. se Fiesole restasse 
allora in piedi, e ne fosse edificata al- 



%’]ì 

tra Città in iuo^o differente 17 i8. eb- 
be la Cittadinanza Romana dopo Au- 
gusto 18. .le fu. Colto molto territo-r 
rio , e , dato alla Colonia Fiorentina 
j8. Fies alani opinione ^ che scendendo 
al piano edificassero Firenze zo. Fieso- 
le Ju sempre nel luogo , che è presente- 
mente z'ò 24> se Fiesole dopo condotta 
Colonia restasse tale^ o ritornasse Mu- 
nicipio 28. non, vi sono segni di Teatri^ 
Anfiteatri^ A cquidoUi , o altri nobili edi- 
fizj 3 o. ritrovamenti fatti di alcuni ve- 
y'Stigj di essi modernamente 3i. statua 
.trovata sotto S. Girolamo al Palazzo 
de’ Medici 34. dopo ,i tempi di Augusto 
non vedendosi nominata dà luogo a cre- 
dere » che fosse compresa sotto la Reg- 
: ge della distribuzione Fiorentina 36 3 y. 
antica Città E,trusca 43 48. 

Firenze, fissazione delC anno della sua 
condotta, forse dal di della 'fondazione 
della Colonia a contar gli anni e* a 5 . 
di Marzo z 5 g 260. da Fiesole venne 
r accrescimento di Firenze 3. opinione ^ 
che Firenze fosse edificata dei Fiesolani 
scesi al piano 20. se fu venduta ali in- 
canto da Siila fissazione del tempo 
della condotta della Colonia di Firenze 
computato dalla fondazione di Roma i 63 . 

Fiacco Falerio creduto autore dell’ opera 
de' Fasti Rom. z 5 o. 

Fondo significa pieua possessione 68. 

Francesco I. Re di F rancia prigione sotto 
Pevvia in che tempo 268. 
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FregeHe Colon. Rom. quando presa e di~ 
sfatta^ e perchè 219. ' 

Fregene antica Città in Toscana 63. 

M., Fulvio Fiacco trionfò di Volsena 47 . 

• ' : • • G 


Da Gallese , M. Anton Massa , suo Trat- 
tato contro i duelli Sz. ahra sua Ope- 
ra sopra r origine de' Fahsci 53. 

GalUa , da chi detta 68 . sua divisione in 
Cisalpina e Transalpina 84 . guerreg^a- 
rono contro Chiusi 45. 

Genzio Re degT Illirici 147 . ‘ 

Giulio Cesare conferma le deliberazioni fat- 
te da Siila i5. suo parlamento con Pom- 
peo e Crasso dove qo. ' 

Giustiniano introduce il modo- di contar 
gli anni dagl'imperatori 288. 

Gravisce Città in "Toscana 4g* ' , 

Grazio Poeta F olisco 53. - ' 

Greci y come descrivessero gli anni iSt. 
Guerra sociale di Roma ? cosa partorisse 
all Italia it3. i v. 


1 


Jgeno Agrimensore, di che > tempo fioris- 
se 187. •• . ' ' 

Borghini Disc, TCol. Il, 18 



*74. 

I lario Crespino Fiesolano CìKadino Ro-, 
munn , stia offerta in Campidoglio 29. 

Indiziorù Romane ^ loro origine 238. 

Irrio amico di Cesare^ assoluto dalla con- 
danna di Siila f e fatto Console i5. 

Iscnzioni appartenenti a Fiorentini antiche 
€ moderne y e altre diverse 29 129 l3o 
i38 189. 

Italia divisa in più popoli io5. 

L ■ 


Cdbaro era il Vessillo 2Jig. 

Laheone recusa il Consolato offertogli da 
Augusto , e perchè 247. * 

T-iarte Tolumnio Re de Vejenti 125. 

Lastrone del Pesce ^ quale 192 e'segg.’ 

Latini prisci , et veteres equivalevano ai 
Libertini i36. 

Latinità f gra^ di Civiltà appresso i Ro- 
mani i38, detta ragione del Lazio 140. 

Legioni Romane^ loro diversi nomi 204. 

Legge Apuleja 167. 

Legge della maestà , quale. \ e da chi puh- 
hlicata 208 209. 

Lidiif creduti aver dato origine ai Tosca- 
ni 3g. 

Liguri s' impadroniscono di una parte del-"- 
V antica Toscana 79 80. corno tenuti a 
fréno dd Romani 79 80. ' ' 
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T. Livio , sua morte M die tempo i 5 i. 

Lombardia f dove avea il Foro, ed il Se g- 
gio , e perdiè cosi detta 68. Ciscimina, 
Traspadana , Trascimina , e Cispada- 
na 84> 

Lucca Città in Toscana , non Toscana 
delle XII. 65 . se possa dirsi sitnata nel- 
la Gallia , o nella Toscana 70. condot- 
ta Colonia de' Romani , e perchè 80. fu 
compresa nella Gallia , e come 8.^. quan- 

' do fu condotta Colonia 89. avanti tal 
condotta era Città 89, 

Lucerà ne Sanniti Colonia Latina lò’j. 

Lucio A nido , e suo trionfo 147. 

L. Opimio prese, e disfece Pregelle 219. 

L. Fianco conduttore della Colonia di 
Lione 289. 

Lurii Città Etrusca 48. posta sul mare Se 
5 i. è una delle 12. principali 77. 1 Li- 
guri vi fecero qualche mutazione 78 79. 

M 


Magistrati Romani variavano di tempo 
spesse volte nelle loro elezioni zSj, 
Mantova Città Etrusca 43 . perchè messa 
per tale 60. 

Marzo era il primo mese de’ Romani , e 
il terzo degli Albani 268. poi fu anco 
il primo de' Romani , e il quinto de' Fa- 
lisci 258 259. perchè i Fiorentini comin- 
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Classerò a coniar V anno da quest» 
mese 258 . 

Mercato del pesce dove anticamente fosse 
in Firenze f e sua Iscrizione 192 
Mesi non furono nella loro numerazione 
r gli stessi a tutti i Paesi 2 58 269. ' 
Milite^ suo proprio significato qual sia 201. 
Municipio, quando cominci a sentirsi nomi- 
nare le Città Municipi 107. cosa impor- 
ti questo nome 107. quali propriamen- 
te chiamati Municipi io8. messi a parte 
della Cittadinanza Romana I1 0< 
verse condizioni de' Municipi m 11^ 

IS 

Narbona , Colonia ricondotta da Cesare 
124. in che tempo i 25 . 

Nascita di nostro Signore, diverse opi- 
nioni deir anno preciso 253 qual per» 
si creda il più verisimile 263. 

Nepete , antica Città in Toscana 63 . 
Nepi chiamata Chiusa delC antica Tosca- 
na Oh ^ 91. 

Nuocerà antota da due nobili Romani 16I1 
Nonio antica Deità de‘ Toscani * 
tempio in Volsena 46. 
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O 

• V , « 

Olimpìadi , era più facile il computo degli 
anni dalla numerazione di esse f cha 
(fuella de' Fasti Consoldri 266 25 y. anni 
delle Olimpiadi accordati con i Romani 
263 264. 

Oppidi, corrisponde questo termine alle no- 
stre Castella minori io 5 . propriamente 
alle terre 242 243. 

Orlandi M. Cesare^ suo trattato sopra 
Siena 96. 

Oro posposto al Rame da' Romani y e per- 
chè 1 38 . 

Oseri Fiume, chiamato modernamente Ser- 
chio 70. V. Serchio. 

S. Oliato Vescovo MilevUano , di che 
tempo 101. 

? 


Fenestre , per aver difeso Casilino da An- 
nibale resta nello stato , che prima 
era iii. 

Perugia , Città Etnisca 43 . potentissima 46. 

Pesce, mercato del Pesce, ove anticamente 
si facesse in Firenze, c sua Iscrizione 
dove igt 198. 

'Piacenza Colonia Romana ove furono 
Rorghini Disc. V.ll. 18 * 
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mandati ad abitar» uomirù a cavallo t a 
perchè 206. 

Pisa t antica Città Etrusco 48. fatta da' Ro- 
mani Provincia Consolare , e perchè 80. 
Pistoja , .Città Toscana » non però delle 
dodici 65 . non fu Colonia 9*. autori , 
che .trottano di lei 98. chiara per lo 
caso di Cotilina 92. racconto di una 
sua favoletta 9.3. 1 

Plauto , di che 'tempo , rrsorisse 94. u 
Pomerio , coja fosse ., allargare il. Pome- 
rio cosa significasse i 3 i.. 

Pomponio, suo trattato De origine Juris 
248. ... .1 ... 

Populonia , Città Etrusco 48. , . > 

Pretore è voce antichissima , ma la' crea- 
zione del Pretore fu ne' tempi più bassi 
dello Repubblica Romana 146. 


Q 

r 

Q. Vario Sucronese no. 

Quinto Verrarùe Console di che tem- 
po 262. ' i 


R. 


Raccomandati, <fuali fossero appressa i 
Romani iia. 
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Rame dd Romani antepesto ali oro, e per- 
chè i 38 . I 

Rimini fu una delle Città , che soccorse i 
Romani contro Annibale 166. tenne te 
parti di Mario 167. fu da Romani sac- 
cheggiata 168. 

Roma, violenze quasi sempre usate in Ro- 
ma ne' suoi Magistrati , ne’ Comiij , e 
nel Foro 222. 

Romani, come perdessero la civiltà ifiA. 
non potevano essere Cittadini di due 
Città 160. loro modo di citare gli anni 

e segg. 

Rosette Città Etnisca 48. 

Rullo Tribuno j. - r ^ » - 

& 

Sabini congiunti con i V 9 jenti 56 . non po- 
tevano essere Cittadini Romani i 53 . 

Salerno Colon. 178. 

Sanniti Popoli d'Italia iq 5 ,' 

Scipione Africano , non si sa V anno pre- 
ciso di sua morte 170. 

Scrittori, alle volte è necessario che nello 
scrivere i fatti de' loro tempi si accomo- 
dino alle condizioni de medesimi 2 i 3 . 

Sejano favorito, e sua rovina 209. 

Sempronio Gracco , e suo trionfa i^']. Cen- 
sore 164. 

SenogalUa differente da Siena in Tosca- 
na 96. 
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Siena, falsa' etimologia del sue Home lot 
102 . Città di Toscana , non delle xii. 
•' 65. è stata giudiaata Colonia cC Augu- 
' sto 9 ^ ' Trattato di Siena di M. Cesare 
*' Orlandi altro principio più antico 
tsttribuitoie^ gS. perchè cosi detta ^5. 
diversa da qu^la de’ Galli Seno ni 
' non è vero, che sia Città moderna fi- 
data \dopo la rovina delV Impero Ho- 
•mano loi io 2 . • 

Signa Colonia Romana circa che tempo 
'• ^condotta i3i. 

Sigonio 44» 

Sala tolse gli abitanti di Fiesole , Arez- 
zo, e V oltsrra , e vi condusse Colonie 
6. se vendesse alt incanto Firenze i68. 
Socf , collegati co' Romani , quali , e qua- 
le il loro grado i38. 

Solino, computo, e riscontro fatto da esso 
'' degli anni Greei con i Roìnaniz^i ^ 62 » 
Su ff etti, cosa significhino 246. 

■ Su tri , Città in Toscana 63* chiamata chiur 
t sa della Toscana 86* 86* 


■ . X ■ 

i ^ ■ . 

Tarquinj , Città della Toscana antica 4^* 
da questi presero - i Romani gli orna- 
menti d-ì' triorifi, e lo Insegne Consola- 
ri ^ 


\ 
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Torquinio Superbo, chiamato Toscano , 
stia lega colle Città Toscane 

Toscana , prima origine de' suoi Popoli 89. 
fu composta di dodici popoli 40. loro 
governo politico Colonie Toscane 

ove si estendessero 40 4^ quali fossero 
le dodici Città della Toscana 4^ Auto- 
ri, che discordano circa il numero , e 
nome di queste Città 42. fu maggiore 
il numero delle Città loscane, che quel- 
lo di dodici 49. Città dEtmria, e Cit- 
tà degli Etruschi non suona V istesso 
55* in che tempo furono rotte le loro 
forze da’ homani ebbe Colonie di 

là dalle Alpi 58 > altre Città in Tosca- 
na fuori delle dodioi >62 ( 53 . - Toscana , 
ed Etruria prese per T istèsso nome fiS» 
termini , che assegna PllnÌQ alt antica 
Toscana 69. confini antichi - dati . alla 
Toscana JO. sotto Augusto la Toscana 
ritornò ai suoi termini ^ divisione del- 
la Toscana in Cisciminia, e Ttascimi- 
nia 85 . altra sua divisione in Urbica- 
ria , ed Annonaria 8j. detta anche Su- 
burbicaria 87 - 

Toscani cacciarono gli Umbri dall’ Italia, 
e li tolsero trecento Castella 74 * Tusci, 
ed Etruschi sono gli stessi 76^ loro Co- 
. Ionie , ove si estendessero llS. 

Tribi, quali cittadini fossero levati dal 
Tribo, e per qual cagione 164. 
Triumviri monetali, quali 188. 
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Al, V arrone , sua discordanza di un an- 
no dalla computazione de' Fasti 254 » 

P' ej Città Etrusco 4^ 
ìllejo Paterculo , perché desse il nome 
di militari alle Colonie Romane 189» 
giudizio dell" opere di questo Scrittore , 
j8q. di che tempo scrisse 20Q. alcuni 

‘ hanno creduto la sua Istoria suppositi- 
zia 210. 

P^enosa Colonia Romana i8o. 

P^ essillo cosa fosse 229. 

P^estini , loro confederazione con i Roma- 
ni 1 12. 

P'" sUdonia Città Etrusco 48. 

M, P^inicio f suo Consolato di che tempo 
210. 

Umbri cacciarono dt Italia i Siciliani^ e 
i Liburni 74. 

P^olsena Città E trucca 4^ Tempio della 
Dea N or zia 46. potentissima , 46. sua 
guerra con L Romani 47 4^ 

P^olterra Città Etrusco 48. 

Volterrani chiamati ottimi Cittadini da 
Cicerone. i 53 . privati da Siila della Cit- 
tadinanza Romana , ma non ft ciò at- 
teso 162. 

V ol turno Colonia de Toscani, perchè co- 
sì detta , Tempio , e Selva 58 . . 
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ERRORI 


CORREZIONI 


22 

1. 22 aver 

d’ aver 

40 

i 5 fermasse 

formasse 

74 

20 gurìsdizione 

giurisdizione 

124 

I© vede M. 

vede che M. 

*79 

ult. alene. 

alcune 

266 

16 ferme , 

ferme , che 
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